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I.  —  Pittura. 

PREFAZIONE 

-L  OMPEi,  sepolta  dal  lapillo  del  Vesuvio,  ricomparve  dopo 
diciassette  secoli  sotto  il  limpido  cielo  della  Campania.  Le  anti- 
chità di  Atene,  di  Roma  e  di  altre  città  danno  idea  della  grandezza 
degli  antichi  popoli,  non  della  loro  vita,  poiché  le  rovine  che  vi 
si  osservano,  mostrano  il  lento  passaggio  dei  secoH  e  la  mano 
distruggitrice  del  tempo  e  dei  barbari;  non  cosi  quelle  di  Pompei 
che  t' offrono  le  antiche  sue  strade ,  le  case ,  i  templi ,  il  foro , 
che  facendoti  obbliare  il  tempo  trascorso,  t'inducono  la  imma- 
ginazione a  ripopolarla  ed  a  farti  vivere  cogli  antichi  Romani.  Le 
profonde  rotaie  sul  lastrico,  le  case  colle  suppellettili,  i  cibi,  le 
anfore,  le  smaniglie  stesse  che  cingevano  le  braccia  delle  don- 


I. — Pittura.  Assai  pregevole  per  la  bizzarria  delle  forme  è  questo  dipinto  scoverto 
in  una  casa  nella  strada  del  tempio  d'Iside.  Scorgesi  nel  mezzo  un  vase  con  manichi 
formati  da  steli,  e  nei  lati  due  sfingi  le  cui  teste  son  ricoverte  di  calantica,  ed  i  loro 
corpi  terminano  con  fogliame  e  gambi  spirali,  che  ravvolgono  con  molta  grazia  dei 
rosoni.  Gli  ornati  e  le  sfingi  sono  color  di  oro,  il  fondo  è  nero. 

In  questo  dipinto,  che  non  è  il  più  prezioso,  sia  pel  soggetto  sia  per  l'esecuzione 
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zelle  ed  altri  oggetti  di  simil  fatta ,  che  vi  sono  stati  scoperti , 
rendono  più  vivo  questo  sentimento. 

Vedi  il  Foro  cìpile  cogli  ampli  suoi  portici,  là  si  trattavano  gli 
affari  di  maggiore  importanza;  là  il  popolo  scorgeva  le  statue  de- 
gl'illustri maggiori,  Scaltro,  ^ansa,  Sallustio  e  d'altri  benemeriti 
cittadini.  I  templi  coi  vestiboli  ed  altari  richiamano  alla  immagi- 
nazione il  sacerdote  con  la  sua  lunga  veste  che  bruciava  i  sacri 
incensi,  ed  il  popolo  che  silenziosamente  ascoltava  l'inno  cantato 
agli  Dei  dalle  ingenue  giovanette.  Si  ammirano  i  teatri  in  cui  il 
popolo  assisteva  ai  pubblici  spettacoli:  «  non  mancano  che  gli 
attorti)  disse  Schiller — La  fantasia  ci  trasporta  alle  rappresenta- 
zioni delle  tragedie  di  Escliilo,  di  Sofocle  e  di  Euripide,  ed  a 
quelle  delle  commedie  di  Aristofane  e  di  Menandro.  Il  grandioso 
anfiteatro,  nel  quale  il  Pompeiano  si  ricreava  alla  vista  dei  com- 
battimenti dei  gladiatori ,  ci  rappresenta  la  terribile  scena  di  san- 
gue sparso  a  diletto  del  popolo. Le  case  in  cui  tutto  era  lusso  ed 
eleganza ,  le  pareti  svariatamente  dipinte ,  i  pavimenti  di  prege- 
voli musaici ,  e  le  colonne  tinte  da  vivi  colori ,  ci  danno  la  più 
esatta  idea  del  gusto  dei  Pompeiani  —  Per  ogni  dove  si  rinven- 
gono fauni,  baccanti,  ninfe,  danzatrici,  vasi  e  candelabri  eseguiti 
con  tanta  grazia  ed  arte,  da  essere  imitati  dai  moderni  artisti. 

Osserva  il  cubicolo ,  santuario  dell'  amore ,  ove  la  bella 

rispetto  agli  altri  che  in  seguito  verranno  pubblicati,  può  ammirarsi  la  fantasia  degli 
antichi  artisti  nel  rappresentare  cose  chimeriche,  e  la  loro  maestria  nel  dare  ad 
ctsc  tale  aspetto  di  verità,  da  far  credere  vere  certe  mostruosità  di  cui  la  natura 
non  ci  ha  dato  esempi. 

La  sfinge  risale  alla  più  remota  antichità:  essa  veniva  adoperata  per  rappresen- 
tare gli  arcani  e  gli  enigmi,  e  fu  in  mille  modi  descritta  e  railif^urata  dui  podi  e 
dagli  artisti,  come  a  suo  luogo  vedremo. 
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Pompeiana  s'addormentava  su  letto  di  porpora,  rischiarata  dalla 
pallida  luce  che  tramandava  la  dorata  lucerna.  Ammira  il 
triclinio ,  ove  le  seducenti  giovinette  della  Campania  eseguivano 
a  suon  di  nacchere  le  svariate  danze,  mentre  i  convitati  bevevano 
in  onor  degli  Dei,  e  la  sala  faceva  eco  alle  bacchiche  canzoni. 

Quali  rimembranze  poi  non  si  hanno  e  quante  idee  non  si 
risvegliano  alla  mente,  allorquando  percorresi  la  Via  delle  Tombe 
tutta  fiancheggiata  da  monumenti  sepolcrali  !  Brevi  iscrizioni  an- 
nunziano al  passeggiero  il  nome  di  colui  che  da  tanti  secoli  vi  giace 
in  eterno  riposo. 

Or  volendo  rendere  più  popolare  la  conoscenza  di  queste 
preziose  rovine  che  danno  agio  non  solo  a  potere  studiare  l' ar- 
chitettura dei  Romani  e  degli  antichi  abitatori  della  Campania, 
ammirarne  le  sculture  ed  i  dipinti,  ma  anche  a  conoscerne  la  vita 
pubblica  e  privata,  ci  siamo  determinati  a  mettere  alla  luce 
un'opera  di  non  molta  mole  che,  quantunque  economica,  pur 
desse  discreta  idea  dei  monumenti  di  Pompei.  Quest'opera  si  com- 
porrà di  due  parti.  Ravviseremo  nella  prima  \e porte,  le  strade , 
le  torri  Q  le  mura  che  cingono  la  città,  e  poscia  templi,  fori,  terme, 
teatri,  anfiteatro  e  tombe.  Nella  seconda  parte  esporremo  e  sontuose 
e  modeste  abita{ioni,  botteghe,  alberghi,  molini,  forni,  termopolii  e 
diverse  officine.  Dei  vari  edifizi  daremo  le  piante,  le  sezioni,  le 
vedute,  i  particolari  e  qualche  restauro;  ed  inoltre  verranno  dise- 
gnati ed  illustrati  gli  oggetti  che  in  essi  furono  rinvenuti  come:  statue, 
armi,  tripodi,  strumenti  da  sacrifi{io,  monete,  strumenti  di  Musica 
e  di  Chirurgia,  candelabri,  lucerne,  vasi,  oggetti pre{iosi  ecc.  ecc.;  e 
nulla  sarà  trasandato  affin  di  rendere  compiuto  il  nostro  desiderio. 
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Non  è  però  nostro  intendimento  di  fare  un  lavoro  archeolo- 
gico ,  ma  tale  che  accoppiando  l' utile  al  dilettevole,  possa  esser 
letto  e  compreso  da  tutti. 

Se  questa  nostra  opera  sarà  ben  accolta  dal  pubblico,  ci  ripu- 
teremo veramente  soddisfatti  di  avere  così,  per  una  piccolissima 
parte,  contribuito  a  rendere  più  popolare  ed  universale  la  cono- 
scenza di  queste  importanti  rovine,  le  quali  mentre  sono  interes- 
santi per  gli  archeologi,  danno  agli  artisti  esempi  pregevolissimi, 
ed  incantano  ed  allettano  chiunque  vi  rivolga  lo  sguardo. 


Grifo. 


2.  —  8rlfo.  Questo  favoloso  mostro  fu  dagli  antichi  raffigurato  con  la  testa  e  le 
ali  di  aquila,  col  corpo  e  le  zampe  di  Icone,  unendo  cosi  Tagilità  alla  forza  —  Il 
grifo  era  adoperato  come  emblema  di  vigilanza,  e  veniva  scolpito  sulle  tombe,  quasi 
per  custodire  gli  avanzi  ivi  racchiusi. 

Cose  assai  strane  e  meravigliose  leggonsi  in  Plinio  ed  in  Pausania  riguardo  ai 
combattimenti  di  questo  mostro  con  elefanti ,  leoni,  tigri,  serpi,  e  specialmente 
cogli  Arimaspi,  uomini  di  un  sol  occhio. 

Le  ali,  la  testa,  il  petto  e  le  zampe  anteriori  del  grifo,  in  questa  pittura,  sono 
color  di  oro,  il  resto  del  corpo  è  color  di  bronzo. 


Centauro  con  Baccante. 


I  NTRODUZ  IONE 


L. 


'A  bella  e  fertile  Campania  che  Bulwer  (i)  chiamò  «Fiore 
del  giardino  del  mondo»  si  estendeva,  nel  tempo  degli  antichi 
Romani,  fra  il  mar  Tirreno  e  le  montagne  del  Sannio,  ed  era 
bagnata  ad  oriente  dal  Silaro  (Se le),  e  ad  occidente  dal  Liri. 


3.  —  Centauro  con  Baccante.  Giova  il  ricordare  che  dal  mitico  matrimonio  del 
figlio  d'Issione  con  le  cavalle  della  Tessaglia  nacquero  i  Centauri  metà  uomini  e 
metà  cavalli,  e  le  Centauresse  metà  donne  e  metà  cavalle.  I  Centauri,  che  Omero 
chiamò  bestie  montanesche,  erano  avidi  a  dismisura  del  vino,  e  tutti  dediti  a  rapir 
donne.  Dai  primi  uomini  che  furono  visti  a  cavallo,  e  dalla  superiorità  che  avevano 
rispetto  ai  pedoni,  venne  probabilmente  originata  e  l' idea  di  questi  mostri  e  quella 
loro  forza. 

In  questa  pittura  è  per  l'appunto  un  ratto  che  l'artista  Pompeiano  volle  rap- 
presentare: il  rapitore  non  fu  molto  fortunato  nella  galante  intrapresa,  poiché  assai 


(i)  Alla  fine  di  ciascuna  parte  saranno  date  le  citazioni. 
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Questa  terra-  celebre  per  gli  squisiti  vini  e  frutti ,  forma  un 
ridente  giardino,  ove  da  per  tutto  verdeggiano  colline  e  campi. 

Tra  pampinose  viti  e  boschetti  di  cedri  e  di  aranci  si  ammira 
il  golfo  di  Stabia,  Sorrento,  Capri  sede  voluttuosa  di  Tiberio, 
Posilipo,  la  bella  Napoli  ed  il  Vesuvio,  terrore  della  Campania. 
Sorprendente  è  il  panorama  !  Quale  incanto  provi  allorché  sorge 
il  sole  dalle  montagne  di  Amalfi  e  di  Salerno,  e  coi  suoi  raggi  in- 
dora le  vette  dei  monti  ! 

Assai  delizioso  è  il  soggiorno  in  questa  terra  d' amore  :  ogni 
sasso,  ogni  ruscello  rammenta  i  primi  poeti  e  le  antiche  favole  : 
scorgonsi  i  campi  Flegrei,  ove  gli  arroganti  figli  della  Terra  assa- 
lirono il  Cielo;  son  questi  i  lidi  ove  approdarono  gli  Argonauti  e 
lo  sventurato  Ulisse. 

«  Bisogna  aver  visti  questi  luoghi  incantati ,  dice  Breton  (2), 
per  farsi  un'  esatta  idea  di  questo  paradiso  meraviglioso ,  che  il 
destino  avea  situato  così  vicino  ad  una  delle  bocche  dell'  inferno  » . 

Antichissima  città  osca  fu  Pompei  (•) ,  e  sedeva  sopra  amena 
collina  alle  falde  del  Vesuvio  (*•).  Vetusta  fama  celebra  gli  Opici 
ossia  gli  Osci  che  sembrano  fossero  stati  gli  stessi  che  gli  Ausonii. 
Essi  furono  i  primi  popoli  che  abitarono  Pompei;  e,  vivendo  in 
varie  e  piccole  borgate,  non  furono  capaci  di  difendersi  allor- 

malconcio  fu  dalla  bella  e  voluttuosa  Baccante.  Costei  inginocchiata  sulla  groppa 
del  Centauro  gli  ha  legate  le  mani  al  dorso,  con  la  sinistra  lo  tiene  pei  capelli,  e  con 
l'asta  del  tirso  lo  sferza,  lo  sprona,  ed  in  mille  guise  lo  tormenta.  Il  Centauro  ha  la 
parte  cavallina  color  baio  dorato,  che  abilmente  si  fonde  con  la  tinta  del  dorso:  il 
fondo  su  cui  è  dipinto  è  nero. 

Questa  pittura  ornava  un  triclinio  della  casa  suburbana  delta  di  Gccrone. 

(*)  Il  nome  di  Pompei  vuoisi  di  origine  greca,  TO/ATèow,  e  derivato  dall'essere 
un  luogo  atto  a  spedire  i  prodotti  della  terra  e  dell'industria  merce  le  acque  del  fiume 
Sarno  (3).  Il  Solino  (4)  seguendo  le  tradizioni  mitiche  la  dice  fondata  da  Ercole,  e 
cosi  denominata  dalla  pompa  che  questi  faceva  nel  trasportare  dalla  Spagna  in  Italia 
i  buoi  che  aveva  tolti  a  Gcrionc. 

(••)  Il  Fiorelli  nella  Descrizione  di  Pompei  scrive  che  a  Un  centinaio  e  mezzo  di 
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che  vennero  assalili  dai  Tirreno-Pelasgi  (5),  che  risultati  vitto- 
riosi unirono  Pompei  alle  loro  dodici  città ,  formando  una 
repubblica  federale,  detta  Na{ione  Campana,  di  cui  Capua  fu  la 
città  capitale. 


4.  —  Sileno. 

I  vincitori  poi  furon  vinti  nell'anno  424  avanti  l'è.  v.  dai 
Sanniti ,  i  quali  in  una  festa  li  trucidarono,  si  resero  padroni  di 
Capua  (6),  e  vi  restarono  fino  al  3o8  allorquando  la  flotta  romana 
si  recava  a  Pompei,  guidata  da  Publio  Cornelio,  per  danneggiare 
i  campi  nucerini  (7). 

famiglie  giunte  su  questo  colle,  irrigato  ad  oriente  dal  Sarno  e  ad  occidente  bagnato 
dal  mare,  lo  circondarono  di  un  fosso,  e  ne  divisero  l'area  tra  i  loro  capi,  a  ciascuno 
de'  quali  toccarono  in  sorte  due  jugeri  di  terra  », 

4.  —  Sileno.  Questa  statua  di  bronzo  alta  53  centimetri,  rappresenta  il  più 
vecchio  dei  satiri  nello  stato  di  ebbrezza,  Sileno,  compagno  ed  educatore  del  dio 
Bacco.  Dalla  sua  faccia  appare  l'allegria  prodotta  dal  molto  vino.  Ha  folta  ed  ispida 
barba,  orecchie  acute  e  coda  di  capra,  sorregge  con  la  sinistra  una  serpe,  nelle  cui 
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Nacque  contesa,  per  cagione  dei  Sidicini,  tra  i  Sanniti  ed  i 
Campani,  i  quali  incapaci  di  difendere  la  loro  patria  si  rivolsero 
ai  Romani,  e  questi  condottisi  nella  Campania,  trovarono  grande 
resistenza,  difendendo  i  Sanniti  le  loro  conquiste  per  74  anni,  ma 
infine  i  Romani  riuscirono  vittoriosi. 

Il  nome  di  Pompei  ricompare  nella  Storia  romana  al  tempo 
della  guerra  sociale,  quando  le  varie  città  si  sollevarono  per  otte- 
nere l'uguaglianza  coi  loro  dominatori,  e  Roma  temendo  allora 
gravi  disastri,  spedì  Siila  che  preso  d'assedio  Stabia,  si  rivolse 
contro  Pompei,  disfece  gli  eserciti  nemici ,  e  nella  lotta  Cluenzio , 
capo  dei  Sanniti ,  rimase  estinto.  In  seguito  Siila  fu  costretto  di 
togliere  l'assedio  da  Pompei,  e  di  andare  in  Roma  per  le  som- 
mosse suscitate  dal  tribuno  P.  Sulpicio. 

Siila  mandò  poco  dopo  a  Pompei  (an.  80  avanti  Te.  v.)  una 
colonia  militare  comandata  da  suo  nipote  Publio  Siila,  e  la  città 
assunse  il  nome  di  Colonia  Ueneria  Cornelia  ^onipeii  dal  nome 
della  principale  Deità  del  paese,  1)611113  Fisica ,  e  da  quello  della 
famiglia  del  Dittatore  ;  e  dovettero  i  Pompeiani  dividere  le  loro 
terre  coi  coloni  romani,  i  quali  poi  pretesero  l' uso  del  portico 
della  città,  e  d'intervenire  alle  elezioni  dei  magistrati  (8).  Da  ciò 


spire  ed  appoggiata  alle  tre  palmette,  veniva  forse  collocata  qualche  cesta  con  fiori 
o  frutta  che  adornar  doveva  la  mensa  del  ricco  pompeiano,  ed  il  vecchio  satiro  dava 
con  la  sua  presenza  maggior  brio  al  notturno  festino. 

Il  Sileno  che  Ruckert  disse  appartenere  alla  stirpe  trace,  vien  descritto  con  un 
carattere  burlesco,  tutto  dei  satiri,  ed  amante  della  scienza.  Conoscendo  egli  le 
umane  miserie,  dette  a  Mida  re  dei  Frìgii  la  risposta:  '<  O  pazzo  e  sciagurato  figlio 
di  tristissimo  fato,  o'tu  che  passi  veloce  come  il  girar  di  un  giorno,  a  che  mi  vai  pro- 
mettendo cotcste  ricchezze,  per  obbligarmi  a  dirti  quello  che  sarebbe  tuo  prò  igno- 
rare? n  ben  vivere  sta  nel  non  apprendere  la  propria  sventura:  che  certamente 
meglio  tornerebbe  all'  uomo  non  nascere,  o  almeno  dopo  nato  all'  istante  morire  ». 

Questo  simulacro  e  fra  i  più  pregiati  rinvenuti  in  Pompei,  e  che  ora  conscrvansi 
nel  Museo  Nazionale. 
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nacquero  forti  conlese,  ed  il  Senato,  giudicò  a  favore  dei  Pom- 
peiani. Il  capo  della  colonia,  Publio  Siila,  accusato  al  Senato 
come  promotore  del  dissidio  avvenuto  tra  i  Pompeiani  ed  i  coloni 
romani,  avrebbe  certamente  sofferto  una  condanna,  se  non  fosse 
stato  difeso  da  Cicerone. 

Nell'anno  41  avanti  l'è.  v.  Augusto  stabilì  in  Pompei  una 
nuova  colonia  di  veterani ,  formandone  un  borgo  detto  Pagus 
Augustus  Felix  Suburbanus. 

Neil'  anno  5g  dell'  Era  volgare,  mentre  si  davano  nell'  anfi- 
teatro di  Pompei  gli  spettacoli  dei  gladiatori  offerti  da  Livineio 
Regolo,  avvenne  una  contesa  fra  i  Pompeiani  ed  i  Nucerini,  si 
passò  alle  armi,  ed  i  primi  riuscirono  vittoriosi. 

Il  senato  ordinò  che  per  dieci  anni  non  fossero  dati  spettacoli 
di  sorta  alcuna.  I  capi  della  sedizione  furono  esiliati  (9). 


5.  —  Caricatura  fatta  dai  Pompeiani. 

Nella  Strada  di  Mercurio  si  osservò  una  caricatura  {Jìg.  5) 
allusiva  a  questo  fatto  con  la  seguente  iscrizione:  Campani  viatoria 
una  cum  Nucerinis  peristis  —  Campani  insieme  ai  C^iicerini  per 
una  sola  vittoria  periste. 


5. — Caricatura  fatta  dai  Pompeiani.  Con  questi  sgorbi  si  volle  forse  rappresentare 
nella  figura  a  destra  un  gladiatore  armato  di  scudo,  che  vittorioso  scende  i  gradini 
dell'anfiteatro,  e  pel  segno  della  vittoria  porta  nella  destra  un  ramo  di  palma;  si  volle 
poi  coi  tratti  a  sinistra  indicare  un  vincitore  che  trascina  un  prigioniera. 
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In  una  casa  nella  strada  dell'  anfiteatro  si  rinvenne  nel  1 869 
un  dipinto  {fig-.  6  )  rappresentante  la  memorabile  rissa  tra  i  Pom- 
peiani ed  i  Nucerini. 


,    , ,  e  ^  2^  ^ 


6.  —  Rissa  tra  i  Pompeiani  ed  i  Nucerini. 

La  città  di  Pompei  era  molto  frequentata  dai  Romani.  Ivi 
Cicerone  passava  l'està,  e  compose,  per  l'istruzione  di  suo  figlio,  il 
trattato  Degli  Uffici  ed  altre  opere,  e  pochi  anni  dopo  la  morte  di 
Cesare,  vi  riceve  a  pranzo  Ottaviano  Balbo  suo  procuratore,  ed  i 
Consoli  Irzio  e  Pansa  —  Claudio  che  fu  poscia  imperatore  si  ritirò 
in  Pompei  per  vivere  sconosciuto,  essendo  jxjrseguitato  da  Tiberio, 
e  suo  figlio  Druso  vi  mori  strangolato  da  una  pera  che  per  tra- 
stullo gettava  in  aria,  e  cercava  di  raccogliere  con  la  bocca  —  Il 


6.  —  Rissa  tra  i  Pompeiani  ed  i  Nucerini.  Questo  dipinto  e  di  somma  importanza 
poiclìc  esprime  la  sanguinosa  rissa  tra  i  Pompeiani  ed  i  Nucerini  avvenuta  nell'anfi- 
teatro; ma  per  Tcsccuzione  non  e  di  alcun  pregio,  anzi  mostra  l'imperizia  dell'ar- 
tista, e  la  poca  conoscenza  di  prospettiva  e  di  disegno. 

ScorgeM  nel  mezzo  Tanfìtcatro,  coverto  dal  velario,  con  la  scala  a  due  braccia, 
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celebre  scrittore  di  favole,  Fedro,  rifugiossi  pure  nella  medesima 
città,  minacciato  da  Tiberio  e  da  Seiano. 

Nell'anno  63  dell' e.  v.  un  orribile  tremuoto  distrusse  in  gran 
parte  Pompei,  Ercolano,  Stabia,  Relina  ed  Oplonti  —  Seneca  cosi 
ci  narra  il  funesto  avvenimento  (io). 

«Pompei,  celebre  città  della  Campania,  intorno  alla  quale  la 
riva  di  Sorrento  e  di  Stabia  da  una  parte,  e  quella  di  Ercolano 
dall'altra,  formano  col  loro  incurvamento  un  golfo  ridente,  è 
stata  rovinata,  ed  i  luoghi  contigui  molto  maltrattati  da  un  tre- 
muoto accaduto  nel  verno,  vale  a  dire  in  una  stagione,  che  i 
nostri  antenati  cr edeano  esente  da  pericoli  di  tal  sorta  —  Fu  ai  5 
di  febbraio,  sotto  il  consolato  di  Regolo  e  di  Virginio,  che  la  Cam- 
pania, la  quale  era  stata  sempre  minacciata ,  ma  almeno  senza 
alcun  danno,  e  sol  travagliata  dal  timore  fino  a  quel  momento, 
venne  devastata  da  questa  violenta  scossa  della  terra.  Una  parte 
della  città  di  Ercolano  è  stata  distrutta,  e  ciò  che  ne  rimane  non  è 
ancora  sicuro.  La  colonia  diNuceria  fu,  se  non  rovesciata,  almeno 
malconcia.  Napoli  ha  sofferte  delle  perdite  piuttosto  particolari  che 
pubbliche,  e  fu  lievemente  tocca  da  questo  gravissimo  flagello  — 
Molte  case   di  campagna  risentirono  delle  scosse   senza  eflfetto. 

in  fondo  le  mura  della  città  con  due  torri,  e  nel  lato  destro  un  pubblico  edifizio, 
sulla  cui  facciata  principale  si  leggono  le  seguenti  iscrizioni. 

D.    LVCRETIO   FELCITER    (sic) 

CATPIw 
OYAAeNTI 
OIOYCTW 
NHP  *HAIKIT(£p 

Abbozzò  l'artista  su  questo  dipinto  varii  spettatori  in  rissa  tra  loro,  e  dal  modo 
di  vestire  emerge  chiaro  che  appartenevano  alla  plebe:  scorgonsi  combattenti  sulle 
mura  della  città,  nell'arena,  sui  gradini  della  cavea,  nell'ambulacro  che  circonda  i 
vomitorii,  e  fuori  dell'anfiteatro  ove  tra  gli  alberi,  le  barracche  e  le  tende,  innalzate 
per  quel  giorno  di  festa,  s' inseguono  e  si  feriscono. 
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Si  aggiunge  che  un  gregge  di  600  pecore  rimase  estinto,  che  le 
statue  furono  spezzate,  e  che  dopo  di  questo  avvenimento  funesto 
si  videro  errare  pei  campi  persone  alienate  e  prive  di  sensi.  » 


7,  —  Veduta  del  Foro  civile. 

Nerone  nel  momento  della  catastrofe  trovavasi  cantando  in 
Napoli,  ed  avvertito,  non  volle  mettersi  in  salvo,  se  non  ebbe 
prima  terminato  il  trillo  di  una  sua  aria  favorita. 

I  Pompeiani,  cessato  ogni  pericolo,  si  posero  a  far  risorgere 
dalle  macerie  la  distrutta  patria ,  ed  allorquando  vivevano  tran- 
quilli ,  conoscendo  per  sola  tradizione  le  eruzioni  del  Vesuvio, 
questo  seppellì  Pompei,  Stabia,  Oplonti,  Retina  ed  Ercolano 
sotto  monti  di  scorie,  ceneri  e  piccole  pietre  pomici  dette  lapilli. 

Questa  eruzione  accadeva  ai  23  di  agosto  ncU'  anno  79  del- 
l'e.  V.  poco  dopo  il  mezzodì,  e  durò  tre  giorni  (*). 

(*)  Vogliono  gli  scrittori  che  il  Vesuvio  avesse  eruttato  anche  prima  dei  tempi 
di  Tito;  e  fissano  le  eruzioni  molti  secoli  innanzi  la  caduta  di  Troia. 

Nelle   caverne  di  questo  ignìvomo  monte,  prodotte  dai  fuochi  sotterranei,  il 
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Plinio  il  giovane  in  due  lettere  dirette  a  Tacito  narra  tale 
sventura  (i  i). 

Chiedi  (dice  nella  prima),  eh'  io  ti  scriva  della  morte  di  mio 
zio,  affinchè  tu  possa  tramandarne  con  maggior  verità  il  caso  ai 
posteri,  ed  io  te  ne  son  riconoscente,  imperciocché  quando  da  te 
fosse  celebrata,  gloria  immortale  le  vien  proposta.  Quantunque 
egli  sia  perito  colla  distruzione  di  bellissime  terre,  di  popoli,  di  cit- 
tà, caso  memorabile  ! ,  quasi  perchè  sopravvivesse  ;  quantunque 
molte  ed  imperiture  opere  egli  abbia  scritto,  pure  alla  perpetuità 
diluì,  molto  r eternità  degh  scritti  tuoi  sarà  per  aggiungere.  Al 
certo  stimo  beati  coloro  cui  gli  Dei  fecero  dono  di  oprar  cose  degne 
di  Storia  o  di  scriverne ,  ma  beatissimi  quelli  cui  1'  uno  e  1'  altro 
concessero.  E  fra  questi  ultimi  sarà  mio  zio,  e  pe'suoi  libri  e  pei 
tuoi.  Volentieri  quindi  imprendo  a  fare  ciò  che  m' ingiungi,  anzi 
io  te  ne  supplico. 


gladiatore  Spartaco  si  rifugiò  coi  suoi  compagni,  allorché  venne  inseguito  dal  Con- 
sole Glodio  Glabrio;  ed  assediato  in  quel  luogo,  scese  inosservato  insieme  coi  suoi 
dalla  parte  opposta  del  monte,  naturalmente  tagliata  a  picco  e  di  difficile  accesso, 
mediante  scale  fatte  con  tralci  di  viti ,  piombò  sul  console ,  disfece  i  nemici ,  e 
s'impadronì  del  campo. 

Gli  antichi  romani  adorarono  Giove  col  titolo  di  VESVVIO  e  di  SVMMANO 
come  rilevasi  da  varie  iscrizioni  in  quelle  vicinanze  trovate: 
lOVl 
VESVVlO 

SAC 

EXSYPERANTISSIMO. 


lOYI 
SVMMANO 


D,    D. 


Tavola  cronologica  delle  varie  eruzioni 


A.  79 

io36 

1660 

1697 

1707 

1737 

1766 

1774 

1804 

1817 

i85o 

2o3 

1049 

1682 

1698 

1708 

1731 

1767 

1775 

i8o5 

1820 

i855 

472 

n3g 

i685 

1701 

1712 

1754 

1770 

1776 

1806 

1822 

i858 

5l2 

i3o6 

1689 

1704 

1717 

,755 

1771 

1779 

1810 

i83i 

1861 

685 

i5oo 

1694 

J705 

1720 

1760 

1772 

1790 

1812 

i834 

i868 

-  993 

i63i 

1696 

1706 

1734 

1761 

1773 

1794 

i8i3 

i839 

1872 
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Egli  era  a  Miseno  comandante  l'armata.  Il  dì  nono  delle  ca- 
lende  di  settembre  all'  ora  VII  del  mattino,  mia  madre  gli  dice  che 
apparta  nube  di  grandezza  e  forma  non  mai  veduta.  Egli  avea 
preso  sole  ed  or  si  rinfrescava ,  sendosi  già  sdigiunato  a  letto ,  e 
studiava.  Dimanda  allora  le  scarpe,  ascende  un  poggio  onde  più 
quel  miracolo  poteasi  vedere. 

Nube  (incertamente  dai  lontani  discernibile  da  qual  monte,  poi 


8.  —  Effigie  di  una  donna  e  di  una  fanciulla. 

seppesi  dal  Vesuvio),  sorgea  non  d'altra  forma  esimiglianza  che 
d'un  pino;  perocché  come  d" altissimo  tronco  slanciato  in  alto, 
spandeasi  poscia  in  parecchi  rami.  Credo  perchè  spinta  da  recente 
forza,  perdendola  poi,  infiacchita  o  vinta  dal  proprio  peso  nello 

8. —  Effigie  di  una  donna  e  di  una  fanciulla.  Volgeva  il  luglio  dell'anno  i863, 
quando  nell'eseguire  uno  scavo  lungo  il  vico,  ora  detto  degli  scheletri,  si  rinven- 
nero varii  oggetti  di  argento ,  e  poco  lungi  osservossi  un  foro  che  dava  in  un 
vuoto.  Allora  il  eh.  Fiorelli ,  fatto  sospendere  il  lavoro ,  fé  colarvi  del  gesso 
liquido,  e  poco  dopo  tolte  le  ceneri,  e  rotta  quella  forma  derivante  dalla  parziale 
distruzione  di  alcuni  colà  sepolti,  si  riebbero  i  corpi  di  un  uomo  e  di  tre  donno 
nella  medesima  posizione,  in  cui  spiravano  stra;;iati  Q  soffocati  dalla  cenere  e  dallo 
rpefìtiche  esalazioni  del  Vesuvio. 

Presentiamo  nella  fìg.  8  due  di  questi  corpi,  cioè  una  donna  ed  una  fanciulla, 
probabilmente  madre  e  figliuola.  Il  getto  però  non  riuscì  molto  preciso,  come  gli 
«Uri,  le  cui  effìgie  in  seguito  sono  delineate. 

Queste  effigie  unitamente  alle  altre  poscia  ottenute,  $on  conservate  nel  Musco 
di  Pompei, 

(x)nvicn  qui  notare  che  nell'eseguire  questi  getti  i  cranii  «  gli  avanzi  dello 
OftM  rimangono  nel  gesso  incastrati  al  proprio  posto. 
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spazio  vanìa ,  candida  ora ,  or  crassa  e  maculata  ,  secondo  che 
di  terra  o  cenere  pregna. 

Grande  spettacolo,  degno  d'  esser  contemplato  più  da  vicino 
dall'uomo  sapientissimo  !  Egli  ordina  si  appresti  una  liburnica:  a 
me  permette,  se  il  voglio,  di  andar  seco.  Risposi  voler  piuttosto 
studiare  :  per  caso  egli  aveami  dato  da  scrivere.  Uscendo  di  casa 


9.  —  Effigie  di  un  uomo. 

riceve  lettera  da  Nasco  da  Retina,  atterrito  dall' imminente  peri- 
colo, perchè  la  villa  sua  sottostava ,  ned  altro  scampo  avendosi 
che  nelle  navi,  il  pregava  di  liberarlo  da  tanta  ruina.  Modifica 
allora  il  suo  disegno,  e  ciò  che  con  grand'  animo  aveva  divisato, 
compie  più  largamente. 

Mena  quadriremi;  va  non  pure  a  Retina ,  ma  a  molti  (  era 
assai  frequentata  la  spiaggia  per  sua  amenità  )  apporta  aiuto.  Si 
affretta  verso  dond'  altri  fuggono,  e  dritto  volge  il  corso  ed  il 
timone  ov'  è  il  pericolo,  e  cosi  franco  di  timore,  che  tutti  i  casi  di 

9. —  Effigie  di  un  uomo.  Straziante  a  guardarsi  è  questa  effigie  ricavata  collo 
stesso  procedimento  nell'anno  1868  nella  casa  di  <£M.  Gavio  T^ufo. 

L'espressione  di  quella  figura  dimostra  abbastanza  quali  angosce  e  quali  tor- 
menti abbia  colui  sofferto. 

Oh  1  Se  egli  potesse  parlare.  Quanti  misteri  ci  rivelerebbe,  e  quali  cose  nar-r 
rerebbe  a  noi  dell'esizio  della  patria  sua  e  dei  suoi  amici  ! 
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quel  disastro,  tutti  gli  aspetti,  come  aocchiavali  li  dettava  e  notava. 
Già  sulle  navi  cadeva  cenere,  e  quando  più  accostavasi,  più  calda 
e  densa;  già  pomici  negre,  arse  ed  infrante  pietre;  già  formasi  una 
secca,  e  la  ruina  del  monte  impedisce  l' approdo. 

Ristato  egli  alquanto,  se  dar  indietro,  al  pilota  che  a  ciò  con- 
sigliavalo  dice: 

«  Fortuna  è  pei  forti:  pira  a  Pompeiano  ». 

A  Stabia  era  costui,  e  diviso  dal  seno  intermedio,  imperciocché 
nella  costa  dolcemente  ricurva,  il  mar  s'interna.  Quivi  benché  non 
ancor  vicino  il  pericolo,  pure  grande  essendo,  e  se  crescesse  pros- 


lo.  —  Effigie  di  un  uomo. 

simo,  Pompeiano  le  sue  masserizie  avea  portate  sulle  navi,  pronto 
a  fuggire  se  mutasse  il  vento  che  favorevolissimo  aveavi  spinto 
mio  zio.  Questi  abbraccia  il  trepidante  Pompeiano ,  lo  consola , 
lo  esorta,  e  per  lenire  il  timor  di  costui  colla  propria  sicurezza,  gli 
dice  d'apprestargli  un  bagno.  Bagnatosi,  si  corica,  cena,  è  ilare, 
o,  ciò  che  è  pur  ammirabile,  ne  fa  sembianza.  Intanto  per  la 
falda  del  monte  Vesuvio  larghissime  fiamme  ed  incendii  riluce- 
vano, il  cui  fulgore  e  chiarezza  dalle  notturne  tenebre  era  accre- 
sciuto. Mio  zio  diceva,  per  rimedio  alla  paura,  esser  ville  che 
ardevano  abbandonate  e  diserte  per  trepidanza  dai  campagnuoli. 

lO.—Efflgie  di  un  uomo.  Questo  getto  eseguito  con  grande  precisione  nell'anno 
1873 ,  ci  dà  il  simulacro  di  un  uomo  che  sembra  non  morto ,  ma  dormente  ;  un 
perizoma  gli  cinge  le  reni  e  lo  ricopre.  Nudo  nel  rimanente  del  corpo  come  gli 
«Uri,  attesta  la  stagione  estiva  in  cui  b  catastrofe  avvenne. 
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Quindi  si  pone  a  letto  e  dorme  profondamente,  imperocché  il 
respiro,  che  per  la  corpulenza  di  lui  era  grave  e  sonoro,  s'udìa 
da  quelli  che  guardavano  sulla  porta  di  casa.  Ma  l'atrio  donde 
entravasi  nell'appartamento  già  cosi  di  cenere  e  pomici  eruttate 
s'empiva,  che  s'egli  fosse  rimaso  di  più  nel  cubicolo  non  sarebbe 
potuto  uscirne.  Svegliato  da  costoro,  esce,  va  da  Pompeiano  e 
dagli  altri  che  avean  vigilato  :  consultano  in  comune  se  rima- 
nere in  casa  o  vagare  all'  aperto  ;  imperciocché  da  frequenti  e 
forti  scosse  la  casa  ondulava,   e   quasi  sommossa  dalle  fonda- 


li.—  Effigie  di  un  uomo. 

menta  di  qua  di  là  parea  spìnta  e  respinta.  All'aperto,  benché 
leggiere  e  corrose,  pure  era  a  temersi  la  caduta  delle  pomici. 
Paragonati  i  pericoli,  elegge  questo  :  egli  vinto  da  ragione,  gli 
altri  dal  timore.  Sul  capo  legansi  guanciali  con  bende ,  riparo 
alle  cose  cadenti.  Giorno  era  ancora  altrove;  quivi  la  più  densa 
e  scura  delle  notti,  pur  diradata  da  molte  e  diverse  faci  e  da 
splendori.  Piacque  andare  al  lido  e  veder  da  presso  che  cosa 
permetteva  il  mare,  ma  il  trovarono  gonfio  ed  avverso.  Là  sovra 
vii  lenzuolo  sdraiato  chiese  più  volte  acqua  fresca  e  ne  bevve. 

H. — Effigie  di  un  uomo.  Puossi  da  quest'altro  simulacro  rilevare  quali  strazii 
soffrirono  gl'infelici  pompeiani  allorché  la  patria  loro  fu  distrutta. 

E  importante  in  esso  l'osservare  quelle  pieghe  che  avvolgono  parte  del  corpo, 
le  quali  ci  fanno  riconoscere  una  subucula  (camicia)  tirata  in  su. 
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Poi  le  fiamme,  e  di  queste  l' odor  di  zolfo  foriero,  gli  altri  vol- 
gono in  fiiga,  eccitano  lui.  Sostenuto  da  due  servi  surse,  e  tosto 
ricadde,  come  sospetto,  soffocato  dalla  densa  caligine,  che  gli 
chiuse  il  petto  che  aveva  invalido,  stretto  per  natura  ed  ansante. 
Quando  si  rivide  la  luce  (e  fu  il  terzo  dì  dopo  la  morte  di  lui) 
il  corpo  fu  trovato  intatto,  illeso,  e  vestito  com'era,  e  parea  più 
lin  uomo  addormentato  che  morto.  Mia  madre  ed  io  intanto  era- 
vamo a  Miseno.  Ma  di  ciò  nulla  alla  Storia;  né  tu  altro  da  me 
saper  volesti  che  di  sua  morte.  Perciò  fo  punto.  Aggiungerò 
solo  d'aver  tenuto  dietro  a  tutto  ciò  che  m'avvenne  od  avvenne, 
e  che  più  vero  è  ricordato  od  aveva  udito.  Tu  scegli  le  più 
importanti:  altro  è  scrivere  una  lettera,  altro  la  Storia,  altro 
all'amico,  altro  a  tutti.  Addio. 

Nella  seconda  lettera  dice  poi  cosi  : 

Tu  dici  che  indotto  dalla  lettera  che  a  tua  richiesta  ti  scrissi 
sulla  morte  di  mio  zio,  desideri  sapere  quai  timori  non  solo,  ma 
ancora  quali  casi  soffersi  a  Miseno,  ciò  che  cominciai  a  dire 
e  poi  trascurai. 

Quantunque  l'alma  à  orror  di  ricordarlo, 

Comincerò. 

Partito  lo  zio,  com'era  rimaso,  seguitai  a  studiare.  Feci  il 
bagno,  cenai:  ebbi  breve  ed  irrequieto  sonno.  Da  molti  giorni 
si  sentìa  tremar  la  terra,  ma  non  dava  spavento,  perchè  solito 
in  Campania.  Però  in  quella  notte  tanto  ingagliardì,  che  non  pur 
muovere  parea,  ma  sconvolgere  ogni  cosa.  Irrompe  mia  madre 
nei  mio  cubicolo,  mentre  m'alzavo  per  isvegliarla,  se  mai  dor- 
misse. Sedemmo  nello  spianato  che  per  piccolo  spazio  dal  mare 
la  casa  divide.  Non  so  se  debba  appellar  costanza  od  impru- 
denza (avevo  i8  anni!):  domando  il  libro  di  T.  Livio,  e  quasi 
per  ozio  leggo,  e,  come  avea  comincialo,  fo  appunti.  Quand'ecco 
un  amico  dello  zio  che  da  Spagna  a  lui  venia,  come  vede  me 
e  mia  madre  seduti,  e  me  leggere,  riprende  lei  di  abbandtmo, 
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me  d'Indifferenza.  Ciò  non  pertanto  non  alzo  gli  occhi  dal  libro. 
Era  pur  giorno  da  un'ora,  ed  ancor  dubbia  e  languida  la  luce. 
Già  scosse  le  case  circostanti,  benché  noi  in  aperto  luogo,  ma 
non  ampio,  pur  grande  e  certo  era  il  timor  della  rovina.  Parve 
allora  dover  uscire  della  città.  Ci  segue  l'attonito  volgo;  prefe- 
riscono l'altrui  al  proprio  consiglio  (ciò  che  nella  paura  pare 
prudenza!),  e  con  imttiensa  calca  ne  spinge  ed  incalza.  Usciti  ^ 
fuor  dell'abitato  ci  fermiamo.  Ivi  molte  cose  mirabili,  molte  paure! 
i  carri  ordinati  per  seguirci,  quantunque  in  pianura,  rinculavano, 
né  per  pietre  che  li  puntellavano  teneansi  fermi.  Inoltre  il  mare 
parea  riassorbirsi  e  pel  tremito  della  terra  esser  respinto.  Certo 
il  lido  erasi  allargato  e  mohi  pesci  sulle  sécche  arene  giaceano. 
Dall'altro  lato  una  nube  atra  ed  orrenda,  rotta  da  strisce  di  foco: 
torte  e  vibrate  in  lunghe  forme  infiammate  guizzavano,  simili  a 
folgori,  ma  più  grandi.  Allora  quello  stesso  amico  più  acre  ed 
istantemente  dice  :  se  tuo  zio,  se  tuo  fratello  vive,  vi  vuol  salvi; 
se  perì,  volle  voi  superstiti;  dunque  perchè  non  fuggire  ?  Rispon- 
diamo non  avremmo  provveduto,  nemmanco  deliberato  circa 
la  nostra  salvezza,  incerti  della  sua.  Non  rista  più  oltre:  s'invola, 
e  con  precipitosa  fuga  dal  pericolo  si  distoglie.  Non  molto  dopo 
quella  nube  discende  sulla  terra,  copre  il  mare,  involve  Capri, 
l'asconde,  e  Miseno  dalla  vista  ne  toglie.  Allora  mia  madre  mi 
prega,  scongiura,  comanda  che  ad  ogni  modo  fuggissi  :  poterlo 
io  giovane,  lei  e  dagli  anni  e  dal  corpo  grave  contenta  morire, 
non  cagion  di  mia  morte.  Ed  io  non  voler  salvezza  se  non  colla 
sua:  la  prendo  per  mano  e  ad  affrettare  il  passo  la  costringo. 
Già  piove  cenere,  sebben  rara  fino  allora.  Guardo,  e  densa  cali- 
gine da  tergo  era  imminente,  e,  qual  torrente  dilagandosi  per 
terra,  e' inseguìa.  Divergiamo,  dico,  mentre  ancor  ci  si  vede, 
per  non  essere  stramazzati  e  calpestati  nelle  tenebre  dalla  turba 
fuggente. 

Seduti  appena ,    ecco   una  notte   non  qual  senza  luna ,   o 
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nuvolosa,  ma  quale  in  chiuso  loco  a  lume  spento.  Udivi  gemiti 
di  donne,  strida  di  fanciulli,  clamori  d'uomini.  Altri  i  parenti, 
altri  i  figliuoli,  altri  i  coniugi  a  gran  voce  chiamavano  e  ricono- 
sceansi  alle  voci.  Questi  la  propria,  quegli  la  sventura  de'suoi 
compiangeva.  Altri  per  timor  della  morte,  la  morte  stessa  invo- 
cava. Molti  verso  gli  Dei  levavan  le  mani,  molti  negavanli  e 
quella  eterna  e  ultima  notte  al  mondo  crédevano.  Né  mancaronvi 
di  coloro  che  con  finti  e  falsi  terrori  i  veri  pericoli  accrescevano; 
né  di  quelli  che,  pur  falsamente,  ai  creduli  annunziavano  essere 
stati  a  Miseno  e  tal  casa  essere  minata,  tal'altra  ardere.  Un  poco 
schiarì ,  ma  non  di  giorno  ci  parve  indizio  ,  sibbene  di  fuoco 
soprav vegnente.   Potrei  gloriarmi  che  non  un  gemito ,  non  un 


12.  —  Effigie  di  una  donna. 

lamento  in  tanti  pericoli  mi  sfuggì,  se  non  avessi  creduto  me  con 
tutti,  tutto  con  me  misero,  fosse  i:>er  perire:  sollievo  pure  della 
mortalità  !  Finalmente  quella  caligine  diradandosi  quasi  in  fumo 
o  in  nube  svanì.  Poco  dopo  fu  giorno:  apparve  il  sole,  ma 
pallido  come  in  eclissi.  Ai  trepidanti  sguardi  tutto  parve  cangiato 

12.— Effigie  di  una  donna.  In  questo  simulacro  felicemente  eseguito,  distinguonsi 
con  asiai  precisione  le  belle  fattezze  di  una  donna.  Osservasi  l'avanzo  della  subu- 
cula  sulle  spalle,  ed  il  perizoma  che  le  cinge  le  reni. 

Nella  catastrofe  sorpresa  V  infelice  si  stese  bocconi  a  terra  per  mettere  in  salvo 
la  bellezza  del  suo  volto;  e  fcccsi  allora  difesa  della  schiena  dalla  materie  lanciate 
dal  Vesuvio,  ma  senza  scampo  alcuno  la  misera  trovò  la  morte. 
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e  coperto  d'alta  cenere  qual  neve.  Ritornati  a  Miseno,  ristoratici 
in  certa  guisa,  passammo  una  notte  dubitando  e  sospesi  fra  spe- 
ranza e  timore:  questo  prevaleva,  imperciocché  il  tremor  della 
terra  continuava.  Parecchi  forsennati  i  proprii  e  gli  altrui  mali 
deridevano.  Noi  però  benché  esperti  del  pericolo  e  tementi  altri 
nuovi,  non  deliberammo  di  salvarci,  finché  non  avessimo  avuto 
nuova  dello  zio. 

Questa  leggerai  in  nessun  modo  degna  di  Storia,  e  dovrai 
imputarlo  a  te  stesso  che  il  richiedesti ,  s^  di  lettera  indegna  ti 
pare.  Addio. 


i3.  — Effigie  di  un  cane. 

Finita  r  eruzione ,   il  mare  che  giungeva  sotto  le  mura  di 
Pompei,  erasi  ritirato,  e  la  città  si  trovò  per  la  sua  posizione 

13.  — Effigie  di  un  cane.  Questo  getto  si  ottenne  sul  finire  dell'anno  1874  non 
lungi  dalla  casa  detta  del  J'aiino.  Esso  riuscì  molto  preciso,  e  basti  il  dire  che  alle 
estremità  delle  zampe  distinguonsi  i  cuscinetti  plantari.  Nella  bocca  poi  evvi  inca- 
strato un  dente  canino,  e  sul  collare  osservansi  delle  macchie  di  un  verde  chiaro 
dovute  all'ossido  prodotto  da  due  bottoni  di  bronzo. 

Tal  cane,  forse  un  veltro,  a  giudicare  dalla  testa  allungata  e  dalle  gambe  alte 
e  snelle,  allorché  era  nello  stato  agonizzante  anelò  e  si  contorse. 
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coperta  da  ceneri  e  lapilli,    in  varii  strati,   per  una  altezza  di 
circa  6  a  7  metri  (*). 

L' Imperatore  Tito  che  in  quel  tempo  governava ,  mostrò 
gran  zelo  ed  energìa  per  la  ricostruzione  delle  distrutte  città. 
Egli  recossi  a  visitare  quelle  desolate  contrade,  e,  nominati  cura- 
tori all'opera  taluni  personaggi  consolari  scelti  a  sorte,  destinò 
i  beni  di  coloro  che  eran  morti  senza  eredi  a  ristorare  i  danni 
causati  dall'eruzione  ai  viventi  (12). 

Varii  autori,  e  tra  questi  Ignarra  e  Laporte-Dutheil  asseri- 
rono che  la  città  di  Pompei  non  fu  intieramente  distrutta  dalla 
eruzione  del  79;  ma  invece  da  quella  avvenuta  nell'anno  472; 
e  dissero  essere  stata  questa  città  riedificata  durante  l'impero  di 
Tito.  Furono  indotti  ad  opinare  in  tal  guisa  dal  vedere  il  nome 
di  Pompei  segnato  sulla  mappa  (la  Peiitingeriana*),  ove  sono 
segnate  le  strade  dell'impero  romano.  Conviene  però  osservare 
che  negli  scavi  sin'  ora  eseguiti  non  si  è  rinvenuta  medaglia  o 
iscrizione  che  possa  attribuirsi  ad  un'epoca  posteriore  al  79;  e  che 
se  il  nome  di  Pomj")ei  leggesi  nella  Tabula  'Peuthìgeriana  non  si 
deve  intendere  dell'  antica  città ,  bensì  del  borgo  che  surse  fra 
^Bosco  Ideale  e  ^Bosco  Tre  Case,  che  fu  pure  denominato  Pompei,  e 
venne  distrutto  nelle  successive  eruzioni  del  medesimo  vulcano  (**). 

(*)  Questi  strati  ondeggianti  secondo  la  natura  dell'antico  suolo  sottoposto,  giac- 
ciono nel  seguente  modo  :  i.*  strato  nmet.  o.25  di  cenere  vulcanica;  2.»  str.  mct.  2,60 
di  lapilli;  3.»  str.  met.  0,07  di  cenere  vulcanica;  4.*  str.  mct.  0,08  di  lapilli;  5.*  str. 
met.  o,5o  di  cenere  vulcanica;  6.*  str.  met.  0,20  di  lapilli;  7.*  str.  mct.  1,40  di  cenefe 
vulcanica;  8.*  str.  met.  1,60  di  terra  vegetale  che  copre  la  sommità  degli  edilìzi. 

*)  Sotto  tal  nome  va  conosciuta  una  Tavola  eseguita  a  Costantinopoli  sotto 
uno  dei  Teodosi.  Essa  fu  scoperta  a  Spira  nell'anno  1 5oo,  e  lasciata  in  eredità  a 
Pcutinger  da  Corrado  Celtcs. 

Tale  pianta  fu  donata  alla  Biblioteca  di  Vienna  nel  1714  dal  Principe  Eugenio. 

(**)  Le  rovine  di  questo  villaggio  furono  scoperte  sotto  Carlo  HI;  si  rinvennero 
candelabri  di  bronzo  e  svariati  oggetti  :  le  case  avevano  la  medesima  distribuzione 
di  quelle  di  Pompei,  però  l'architettura  e  le  pitture  erano  di  un  gusto  assai  degenerato. 
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Forse  a  questa  novella  Pompei  alludeva  il  monaco  Mar- 
tino (i3)  allorché  narrando  di  Sicardo,  principe  di  Benevento 
nelPanno  838,  accennava  ad  un  Pompeio  campo  che  da  Pompeja, 
città  della  Campania  allora  deserta,  aveva  preso  il  nome  :  in 
T^ompeio  campo  qui  a  ^ompeia  urbe  Campaniae ,  nunc  deserta 
nomen  accepit. 


14. — Vaso  di  bronzo. 

Dopo  quest'epoca  il  nome  di  Pompei  restò  per  lunga  pezza 
dimenticato:  solo  il  Sannazzaro  nell'Arcadia  ne  parla  (14);  ma 

14. — Vaso  di  bronzo.  Di  somma  eleganza  è  questo  vase  detto  con  greco  vocabolo 
Crater;  le  modanature  e  gli  ornati,  screziati  di  laminette  di  argento,  sono  con  grazia 
e  varietà  eseguiti:  da  questo  lavoro  si  può  rilevare  con  quale  precisione  fosse  l'arte 
embletica  conosciuta  dagli  antichi. 

Chi  avesse  vaghezza  di  ravvisare  in  ogni  antico  oggetto  Simboli  o  allegorie 
diverse  ,  potrebbe  scorgere  in  quei  mostricini  alati ,  che  sostengono  il  vaso ,  dei 
seguaci  del  dio  Bacco  o  forse  il  nume  stesso;  né  recar  deve  maraviglia  il  vedere 
queste  figurine  fornite  di  ali ,  poiché ,  al  dir  di  Pausania ,  fu  Bacco  dagli  antichi 
spesse  volte  così  raffigurato,  volendo  forse  alludere  alla  potenza  del  dolce  liquore 
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quella,  come  osserva  il  Fiorelli,  non  fu  che  una  poetica  finzione, 
poiché  in  quel  tempo  la  sepolta  città  per  nulla  era  stala  scoperta. 


jh      ,     zf 


1 5.  —  Marte  e  Venere. 


Circa  un  secolo  dopo  Giulio  Cesare  Capaccio  nella  Historia 
Neapolitana  {i5),  fa  menzione  delle  rovine  trovate  dal  1594  al 

dell'ebbrifestante  nume  che  la  mente  degli  uomini  solleva,  come  le  ali  innalzano  gli 
uccelli. 

Questi  vasi  furon  costruiti  di  materia  diversa,  dalia  creta  sino  ai  più  preziosi 
metalli ,  e  diversa  fu  pure  la  loro  forma ,  secondo  il  gusto  dell'  artista  ;  ma  per 
appartenere  a  quella  specie  di  vasi  che  gli  antichi  chiamavano  cratere,  dovevano 
avere  una  bocca  di  molta  larghezza.  Servivano  nei  banchetti  per  mescervi  il  vino 
coir  acqua,  d*onde  poi  il  coppiere  attingeva  coi  nappi  il  liquore  e  riempiva  i  bic- 
chieri dei  commensali. 

Questo  vaso,  dell'altezza  di  cent.  67,  ora  si  conserva  nel  Museo  Nazionale. 

•5.  —  Marte  e  Venere.  Fra  i  varii  dipinti  che  ci  attestano  le  diverse  azioni  di 
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1600,  allorché  il  Conte  di  Sarno  Muzio  Tuttavilla  fece  costruire 
dall'ingegnere  Domenico  Fontana  un  acquedotto  per  portare  le 
acque  alla  Torre  dell'Annunziata.  Per  la  costruzione  di  questo 
acquedotto,  detto  comunemente /o550  del  conte,  si  dovè  attraver- 
sare tutta  la  città  di  Pompei;  gli  scavi  furono  eseguiti  a  guisa  di 
lunghe  grotte,  poi  chiuse  a  misura  che  ciascuna  porzione  del  ca- 


io.—  Vasca  di  marmo. 

naie  era  compiuta.  Nello  scavare  s'incontrarono  e  case  e  templi, 
come  pure  due  lapidi,  Puna  sacra  alla  Venere  Fisica  Pompeiana, 
e  Paltra  che  portava  scolpito  il  nome  di  un  pompeiano  Pontefice 
e  Prefetto  dei  fabri. 

Posteriormente  il  Macrini,  allorché  nell'anno  lógS  scrisse 

Marte  è  pregevole  quello  che  in  questa  vignetta  presentiamo.  Esso  raffigura  gli  amori 
di  questo  dio  con  Venere,  amori  noti  all'Olimpo  e  resi  celebri  in  Grecia. 

Con  grazia  veggonsi  disposti  nel  dipinto  i  chiari  e  le  ombre ,  e  con  molta  natu- 
ralezza segnate  le  pieghe  del  peplo  giallastro  che  in  parte  copre  la  dea  dell'amore, 
ed  in  parte  il  sasso  ove  siede  il  dio  della  guerra. 

La  forza  vinta  dalla  bellezza  fu  sempre  il  soggetto  gradito  dagli  antichi,  e  molti 
volumi  occorrerebbero  per  esporre  le  favole  e  le  opere ,  ove  è  sempre  ricordato 
che  «  la  beltà  vai  più  degli  scudi  e  delle  aste;  e  che  una  beltà  vince  ed  il  ferro 
stesso  ed  il  fuoco  ». 

16.  —  Vasca  di  Marmo.  Questa  vasca  è  elegantissima  per  la  forma,  ed  è  ricca 
di  vaghissimi  ornamenti  scolpiti  con  arte  e  maestria. 

Gli  antichi  le  adoperavano  nei  triclini,  nelle  terme,  e  piene  d'acqua  lustrale 
solevano  disporle  innanzi  ai  templi. 

Questa  vasca,  alta  70  centimetri,  è  ora  consevata  nel  Museo  Naz. 
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un  libro  sul  Vesuvio,  affermò  che  Pompei  doveva  esser  situata 
nei  luogo  detto  la  Cimta,  ossia  V  antica  città,  ove  egli  stesso  aveva 
riconosciuto  intere  case,  avanzi  di  grandi  mura  ed  alcuni  portici. 
Di  tutte  queste  parziali  scoperte  non  si  fece  gran  conto. 
Ma  nel  i°  aprile  1748  avendo  alcuni  contadini,  nello  scavare  in 
quel  sito,  rinvenuto  diversi  antichi  oggetti,  il  Re  Carlo  III,  ordinò 
di  seguitare  gli  scavi  acquistando  quei  terreni  ove  era  sepolta 
Pompei.  Così  allora  veramente  la  città  fu  restituita  alla  luce  e 
riconosciuta. 


gj  ,  »^  , 
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1 7.  —  Amorino  ai  giuochi  circensi. 

Dapprima  gli  scavi  procedettero  assai  lentamente  ed  alla 
ventura  ;  talvolta  ricoprendosi  anche  nuovamente  col  terreno 
quegli  edifici  donde  si  era  estratto  quanto  vi  si  trovava  di  pre- 
zioso. Poscia  durante  il  regno  di  Gioacchino  Murat  essi  furono 


17.  —  Amorino  ai  giuochi  circensi.  Cupidìnes  chiamarono  gli  antichi  quei  fan- 
ciullctti  alati  che  in  mille  modi  raflìguravano  per  indicare  le  attitiuiini  sia  ddic 
divinità  sia  degli  uomini.  Tanti  erano  questi  leggiadri  amorini,  Tmli  delle  ninfe, 
quante  erano  le  cose  che  agli   uomini  talentavano;  e  furon  dagli  antiJii  .misti 


INTRODUZIONE  31 

proseguiti  con  miglior  ordine  e  più  regolarmente:  allora  con  sag- 
gio consiglio  fu  scavato  tutto  il  giro  delle  mura,  per  determinare 
r  estensione  ed  il  circuito  dell'  antica  città. 

Finalmente  allorquando  dopo  il  1 860  la  direzione  degli  scavi 
venne  affidata  all'illustre  Fiorelli,  i  lavori  furono  menati  innan- 
zi alacremente,  e  l'opera  per  la  prima  volta  condotta  con  un 
concetto  scientifico,  e  con  un  disegno  ordinato.  Il  dotto  uomo 
nella  Descriiione  di  Pompei  (16)  dà  piena  contezza  del  metodo 
da  lui  tenuto  nel  seguitare  gli  scavi ,  che  è  pregio  dell'  opera 
qui  riferire. 

«  A  me  parve  di  dover  tenere  un  modo  diverso  nella  sco- 
perta della  sepolta  città.  Essendone  l'area,  rinchiusa  dal  muro 
di  cinta,  spartita  in  nove  segmenti  da  due  cardini  e  due  decu- 
mani (*),  che  s' incrociano  mettendo  capo  alle  porte,  opinai  che 
giovasse  scavare  successivamente  ognuno  di  questi  segmenti,  e 
completarne  lo  sgombro ,    prima   di  passare  oltre  alla  ricerca 


rappresentati  ora  intenti  ai  sacrifizi,  portando  le  corone  e  le  bende  de'misteri,  or 
dediti  alla  caccia  od  alla  pesca,  ed  ora  in  varie  guise  affaccendati  per  le  campestri 
occupazioni.  In  tal  modo  la  greca  fantasia  animò  l'universo  colla  bellezza  delle  ninfe 
e  degli  amorini. 

Sopra  un  intonaco  color  giallo ,  nel  tablino  della  casa  detta  del  Questore ,  è 
dipinta  una  rappresentanza  de'  giuochi  circensi ,  e  veggonsi  quattro  bighe  tirate 
da  gazzelle  e  da  cerve  guidate  da  puttini  alati.  La  biga  di  cerve  che  in  questa  vignetta 
presentiamo,  sembra  che  abbia  compiuta  la  prima  corsa ,  e  s' incammini  per  dar 
cominciamento  all'altro  giro. 

Con  espressione  veggonsi  segnate  le  cerve  e  l'alato  auriga:  le  mosse  sono  assai 
vive  ed  ardite. 

Gli  alberi  di  pioppo  che  osservansi  delineati,  figurano  la  meta  intorno  alla  quale 
si  aggiravano  i  cocchi.  Questo  era  il  punto  più  difficile  della  corsa;  poiché  o  per 
l'avvicinarsi  troppo  alla  meta,  o  per  l'ombrarsi  dei  corsieri,  era  facile  che  il  cocchio 
ribaltasse  ;  e  questo  andar  sossopra  Sofocle  e  Demostene  chiamarono  naufragio 
equestre. 


(*)  Vedi  la  pianta  tav.  III. 
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di  località  adiacenti,  solo  così  potendosi  ottenere  la  conti niiità 
degli  edifizi  scoperti,  ed  evitare  lo  accumulamento  di  terreni 
interposti. 


i8.  —  Naiade. 


f,Sé.5 


.^  «  Laonde  mi  diedi  a  distruggere  i  monticelli   di  pomici  e 
di  ceneri ,   che  trovavansi  disseminati  nell'  ambito  degli  scavi 

18.  —  Naiade.  Questa  statua  alta  met.  1,20,  ora  conservata  nel  Musco  Nazio- 
nale ,  rappresenta  una  fanciulla  assisa  su  di  uno  scoglio ,  in  atto  di  togliersi  il 
sandalo,  e  poggiata  col  braccio  sinistro  su  di  un'urna.  Ella  adornava  una  fonte, 
e  Tacqua  scaturiva  dalKurna  che  vedesi  perforata:  portiamo  opinione  che  tal  lavoro 
sia  copia  di  qualche  buon  originale  eseguito  da  greco  artista. 

Volle  l'autore  raffigurare  in  questo  marmo  una  di  quelle  deità  originate  dalla 
personificazione  e  deificazione  della  natura,  opera  della  santa  fantasia  greca. 

Gli  storici  dei  tempi  favolosi,  i  poeti,  dissero  che  queste  leggiadre  ninfe  cura 
e  tutela  avevano  delle  limpide  acque  dei  fiumi  e  delle  fonti.  Quivi  facean  dimora; 
quivi  aspettavano  il  loro  vago  garzone  per  sommergerlo  fra  gli  amplessi  nelle  linfe 
purissime. 
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anteriori,  ed  a  completare  la  scoperta  di  taluni  edifizi  in  parte 
rimasti  inesplorati,  perché  creduti  poco  fruttuosi  in  oggetti  di 
qualche  importanza.  Nel  quale  ingrato  lavoro  di  dodici  anni, 


19.  —  Vaso  di  bronzo. 

se  non  rinvenni  moltissimi  preziosi  monumenti ,  ebbi  però  a 
costatare  più  volte  il  modo  diverso  con  cui  i  Pompeiani  peri- 
rono: altri  trovandone  schiacciati  nelle  case ,  dalla  caduta  dei 
soffitti  o  delle  mura;  altri  sopraffatti  nelle  vie  da  esalazioni  mefi- 
tiche, che  togliendo  loro  il  respiro,  ne  fecero  venir  meno  la 
vita,  per  cui  distesi  in  terra  sembrano  trapassati  in  placido 
sonno;   altri  finalmente  affogati  nei  lapilli,  che  penetrando  da 

19. —  Vaso  di  bronzo.  Elegantissimo  per  la  forma  è  questo  vaso  di  bronzo,  alto  19 
centimetri  e  conservato  nel  Museo  Naz.  :  i  rami  di  alloro  che  lo  circondano  son 
cesellati,  e  di  bronzo  parimenti  è  la  pantera  che  vi  serve  da  manico. 

Tal  vaso  dovè  al  certo  essere  adoperato  per  contenere  il  dolce  liquore  di  Lieo, 
altrimenti  l'artista  non  vi  avrebbe  raffigurata  quella  ingorda  belva  tanto  avida  di 
vino,  e  creduta,  secondo  le  antiche  favole,  nudrice  di  Bacco.  La  sua  espressione 
ed  il  suo  atteggiamento,  reggendosi  colle  zampe  anteriori  sull'orto  del  vaso,  pare 
che  mostrino  appunto  la  grande  avidità  che  sente  per  il  liquore  in  esso  contenuto. 
E  siamo  indotti  a  credere  così,  sapendo  quanta  cura  ponessero  gli  artisti,  perchè 
ogni  oggetto  rispondesse  pienamente  all'uso  cui  era  destinato. 
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pertutlo  con  le  acque,  e  ricolmando  ogni  vuoto,  avevano  impe- 
dita la  fuga  a  chi  pure  avrebbe  potuto  altrimenti  salvarsi. 


)^^Q  r 


iH-ki» 


20.  —  Oggetti  preziosi. 


«  Nell'attribuire  un  numero  di  ordine  a  questi  nove  segmenti, 
avuto  riguardo  alla  giacitura  di  essi,  relativamente  ai  due  car- 


20.—  Oggetti  preziosi.  Dei  vari  oggetti  d'oro,  che  presentiamo  in  questa  vignetta, 
e  tutti  conservati  nel  Museo  Nazionale,  il  più  importante  è  l'armilla  raffigurante 
un  serpe  che  si  ravvolge  a  spira:  i  suoi  occhi  sono  di  argento. 

L' uso  delle  smaniglio  risale  alla  più  remota  antichità;  e  secondo  Menandro  (da 
Esichio)  questi  ornamenti  usati  dalle  donne  greche,  per  cingersi  le  braccia  ed  i  polsi, 
venivan  detti  serpi,  perchè  ne  imitavano  la  forma.  Tale  usanza  pervenne  ai  Greci 
dagli  Egizii ,  i  quali  in  grande  riverenza  tenevano  lo  bisce  ;  e  poi  giunse  sino  ai 
Romani. 

Nel  mezzo  del  braccialetto  abbiamo  delineato  un  anelluccio  che  è  pure  in 
forma  di  serpentello,  e  che  per  la  sua  picciolezza  fa  credere  di  essere  appartenuto 
a  qualche  giovinetta.  Chi  sa  che  non  fosse  uno  di  quei  regali  di  nozze  ,  annuii 
sponsalitii,  che  lo  sposo  faceva  alla  sua  fidanzata  ? 

Presso  gli  antichi  popoli  del  gentilesimo  il  serpente  era  simbolo  della  prudenza; 
sicché  il  più  bel  dono  che  potesse  farsi  ad  una  fanciulla,  era  una  biscia  di  pregevole 
metallo,  perche  sempre  le  rammentasse  l'antico  adagio:  Sii  prudente  cotne  un  ser- 
pente ^  ed  ingenua  cotne  una  colomba. 
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dini  ed  ai  due  decumani  della  città,  credetti  che  primo  dovesse 
reputarsi  quello,  posto  a  destra  del  cardine  primitivo,  e  secondo 


21.  —  Testa  di  Medusa. 

r  altro,  che  vien  dopo  ad  oriente  ;  imperocché  furono  con  lo 
stesso  andamento  numerate  dai  Sanniti  le  torri,  che  di  tratto 

Semplice,  ma  non  privo  di  eleganza  è  l'orecchino  da  cui  pendono  due  perle. 
Tal  foggia  è  ricordata  da  Omero;  poiché  leggesi  nella  Iliade,  che  Giunone,  allorché 
recossi  sul  monte  Ida  per  distogliere  Giove  dal  favorire  i  Troiani 

.  .  .  Ai  ben  forati  orecchi 
I  gemmati  sospese  e  rilucenti 
Suoi  ciondoli  a  tre  gocce. 

Lo  spillo  che  vedesi  a  sinistra  della  smanigHa,  raffigura  un  fanciuUetto  con  ali 
di  nottola  che  regge  colla  destra  una  patera  e  colla  sinistra  un  bicchiere  :  il  suo 
petto  é  ornato  da  due  ghirlande  di  grappoli  d'uva.  Pare  che  l'artista  abbia  voluto 
simboleggiare  in  questo  puttino  un  Genio  bacchico:  le  ali  di  pipistrello  furon  poi 
aggiunte  per  amuleto  contro  il  fascino  o  per  esortare  colei  che  usava  tale  spillo,  e  che 

«  Era  nei  bei  lavori  di  Minerva  istrutta  » 
di  esser  sempre  devota  a  Bacco ,  rammentandole  il  severo  castigo  che  ebbero   le 
figliuole  di  Minia,  anche  valenti  nel  ricamare  e  tessere,  per  aver  profanate  le  feste 
di  quel  Dio  che  fu  Armiger  Veneris, 

21.  —  Testa  di  Medusa.  Questa  testa  scolpita  in  marmo  lunense,  destinata  forse 
per  antefissa  di  qualche  sepolcro,  ha  per  ciuffo  due  ali,  ha  crini  sconvolti  e  due  bisce 
bizzarramente  attortigliate  all'intorno,  aggruppando  le  loro  code  al  di  sotto  del  mento. 

L'  artista  espresse  questa  bella  e  sventurata  donna,  non  convulsa  e  nel  colmo 
dello  sdegno,  come  molti  si  piacquero  effigiarla;  ma  in  modo  che  nell'ira  si  scorgesse 
dal  suo  volto  la  dignità  che  conviensi  a  regal  figliuola. 


3G 


INTRODUZIONE 


in  tratto  vedonsi  addossate  al  muro  di  cinta,  ed  in  modo  quasi 
simile  ordinate  le  Regioni  nell'  ambito  della  Roma  di  Augusto. 


•/£>> 


22. 


Baccante. 

Epperò  continuando  con  la  medesima  progressione,  l'ultimo  o  il 
nono  di  questi  segmenti,  che  con  classica  nomenclatura  appellerò 

La  testa  di  Medusa  fu  raffigurata  dagli  antichi  sugli  scudi  dei  guerrieri  per  incu- 
tere ai  nemici  spavento  e  terrore;  sui  marmi  degli  avelli,  affinchè  gridasse  vendetta 
contro  colui  che  non  rispettava  la  dimpra  degli  estinti;  e  venne  altresì  scolpita  sui 
templi  e  sugli  utensili  usati  nelle  sacre  cerimonie,  per  minaccia  di  punizione  a  chi 
osasse  profanare  la  casa  degli  Dei;  rammentando  in  pari  tempo  qual  severo  castigo  si 
ebbe  la  figliuola  di  Forco  allorché,  rapita  da  Nettuno,  violò  il  Tempio  di  Minerva, 
dando  orìgine  al  caval-pcgaseo. 

22.  —  Baccante.  Quest'erma,  ora  conservata  nel  Museo  Nazionale,  è  eseguita 
a  metà  del  vero  in  marmo  grechetto,  le  cui  cave,  al  dir  di  Pausania,  erano  presso 
Olimpia  dcirElidc  nel  Peloponneso. 

Dal  volto  di  questa  donna  (  una  baccante  perchè  coronata  di  pampini  e  di  uve) 
non  traspare  il  furore  e  l'agitazione  d'animo  prodotto  dalle  bacchiche  feste,  come  in 
altre  baccanti  si  osserva;  ma  un  contegno  nobile  e  severo  qual  conviensi  a  rigida 
matrona.  Tale  sembianza  ben  si  addice  ad  una  sacerdotessa  di  Dioniso  ;  poiché  le 
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meglio  Regioni,  riuscì  appunto  quello  del  centro,  determinato 
dalla   duplice  intersezione  dei  due  cardini  e  dei  due  decumani. 


23.  —Peristilio  della  casa  d."  d'Arianna  (R.  vii.  I.  iv.  n.  3i) 

«  Adottato   questo  schema  fondamentale   per   le  Regioni, 
passai  ad  ordinare  i  gruppi  di  case  esistenti  in  ciascuna  di  esse , 


baccanti  furono  scelte  nei  primi  tempi  fra  le  donne  più  venerate:  esse  accudivano 
ai  sacri  riti,  ed  insegnavano  alle  fanciulle  la  morale  e  la  religione.  Fu  in  seguito  poi 
che,  rotti  i  costumi,  fecero  queste  donne  inorridire  anche  la  Roma  impudica.  E  tale 
atteggiamento  si  addice  pure  ad  una  seguace  di  Bacco;  se  consideriamo  costui  non 
come  il  dio  del  vino  e  dell'ebbrezza,  ma  come  colui  che  imperava  su  tutte  le  anime, 
e  che  tanta  potenza  aveva  su  queste  da  far  loro  obbliare  anche  la  loro  origine,  e  far 
poi  che  rammentatesi  del  Cielo,  al  Cielo  tornassero  rompendo  quei  legami  corporei 
che  fortemente  le  tenevano  avvinte. 
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che  gli  antichi  nominarono  Insiilae,  perchè  isolati  dalle  strade  o 
dai  vicoli  ond'erano  circuiti.  A  queste  Isole,  diverse  per  quan- 
tità secondo  1'  ampiezza  delle  Regioni ,  diedi  pure  un  numero 
progressivo ,   a  cominciare  da  quelle  scoperte  prima  ;    e  con 


24.  —  Pianta  dell'antico  golfo  di  Napoli. 

numeri  altresì  indicai  le  abitazioni  e  le  botteghe  che  vi  sono 
contenute,  a  fine  di  mantenere  la  serietà  scientifica,  e  di  evitare 
gli  errori  invalsi  per  un  sistema  fallace  di  nomenclature,  che 
toccò  il  suo  apogeo  con  la  romantica  consacrazione  della  casa 
di  Diomede.  » 

La  città  di  Pompei  dista  io  chilometri  dal  Vesuvio  e  22  da 
Napoli;  il  suo  perimetro  è  di  circa  met.  33oo,  e  la  sua  super- 
ficie di  m.  q.  646826.  Finora  la  parte  disottcrrata  è  di  circa 


24. —  Pilota  dell' antico  golfo  di  Napoli.  Fu  questo  golfo  detto  anticamente 
CumanOf  dalla  vicina  Cuma,  e  Cratere  dall'aver  figura  di  tazza.  Il  giro  dalla  punta 
della  Campanella,  Capo  Ateneo,  a  quella  di  Posilipo  è  di  circa  70  chilometri. 

Non  crediamo  superfluo  di  ricordare  che  l'antica  Oplonti  corrisponde  a 
Torre  deW Annunciata,  che  il  nome  di  Retina,  ossia  del  porto  e  del  sobborgo  di 
Ercolano,  si  è  cangiato  in  quello  di  Resina,  e  finalmente  che  a  poca  distanza  dalle 
rovine  di  Stabia  fu  edificata  Castellamare. 


INTRODUZIONE  39 


m.  q.  241,200.  La  sua  popolazione  secondo,  i  calcoli  più  mode- 
rati poteva  essere  di  12,000  abitanti  (*). 


(*)  Ecco  con  quali  criterii  questa  cifra  fu  desunta  dal  eh.  Fiorelli ,  come 
leggesi  nella  Relazione  fatta  nel  1873  al  Ministro  di  Pubblica  Istruzione  : 

«  A  giudicare  con  qualche  probabilità  del  numero  degli  abitatori  di  Pompei, 
negli  ultimi  anni  della  sua  esistenza,  io  credo  che  mancando  di  dati  storici,  un  solo 
modo  ne  rimanga  per  ottenere  un  risultato,  se  non  certo,  almeno  assai  prossimo 
al  vero.  E  questo  essere  la  enumerazione  di  tutti  gli  edifizi  privati  dell'antica  città, 
inclusi  nel  muro  di  cinta,  che  divisi  in  più  categorie,  debbono  rappresentare  i 
ricoveri  della  intiera  popolazione;  la  quale,  comunque  composta,  è  da  supporsi  tutta 
provveduta  di  tetto,  e  perciò  che  il  numero  delle  botteghe  e  delle  case,  debba  in 
certo  qual  modo  rispondere  al  numero  dei  suoi  abitatori. 

«  Non  intendo  con  ciò  di  asserire,  che  in  un  paese  di  grandissimo  commercio, 
quale  Pompei,  tutti  coloro  che  colà  dimoravano  vi  fossero  nati,  avendosi  invece 
pruove  non  dubbie  della  presenza  in  città  di  molti  stranieri,  e  segnatamente  Ales- 
sandrini: né  che  una  parte  dell'infima  popolazione  non  si  trasportasse  al  di  fuori 
delle  mura,  per  esercitarvi  traffici  e  negozi  più  atti  a  procacciare  la  vita.  Ma  che 
la  popolazione  stabile  e  con  dimora  fissa,  dovesse  tutta  avere  un  ricovero,  è  tanto 
naturale  e  così  consentaneo  alle  antiche  abitudini,  che  muovendo  da  questo  prin- 
cipio, parmi  non  andar  lungi  dal  vero,  se  propongo  su  tale  argomento  le  seguenti 
conghietture.  , 

«  Considerando  la  parte  scoperta,  può  affermarsi  che  tutte  le  abitazioni  di  Pom- 
pei, in  riguardo  alla  loro  ampiezza,  vanno  divise  in  sette  categorie. 

(A)  Case  grandissime,  le  quali  contenevano  25  a  3o  stanze,  fra  terrene  e  supe- 
riori ,  oltre  varie  botteghe  che  vi  comunicavano  per  interne  aperture ,  onde  sono 
da  ritenersi  appartenute  agli  stessi  padroni. 

(B)  Case  grandi,  cioè  quelle  che  simili  alle  precedenti,  ebbero  più  di  20  e  meno 
di  25  stanze. 

(G)  Case  medie,  aventi  più  di  io  e  meno  di  20  stanze. 

(D)  Case  piccole,  che  ne  hanno  da  5  a  io. 

(E)  Case  piccolissime,  in  cui  si  trovano  non  meno  di  3  né  più  di  5  stanze. 

(F)  Cenacoli,  con  scale  indipendenti. 

(G)  Botteghe,  non  unite  alle  case,  ma  con  ammezzati  o  compresi  posteriori. 

«  Il  numero  complessivo  degli  edifizi  appartenenti  a  tali  diverse  categorie,  che  esi- 
stono nella  parte  scoverta  di  Pompei,  dovrebbe  dunque  rappresentare  quello  delle 
località  abitate;  epperò  fattane  la  enumerazione  per  Regioni  e  per  Isole,  si  è  avuto, 
che  questa  parte  della  città  era  costituita  da  Sa+iob+iioc+i  ìSd+i5e+3\/+336g. 
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Era  la  città  circondata  da  mura  ed  aveva  otto  porle;  però 
n  due  lati,  avendo  Augusto  fatto  demolire  le  fortificazioni,  veniva 


«  Volendo  assegnare  a  queste  lettere  un  valore  approssimativo,  osservo  che  il 
numero  minimo  delle  stanze ,  componenti  un  edifizio  di  ognuna  delle  indicate 
categorie  ,  potrebbe  bene  rappresentare  il  numero  massimo  degl'  individui  che  vi 
stavano  comodamente  ricoverati,  poiché  l'ampiezza  dei  locali  e  le  loro  attinenze, 
non  li  farebbe  supporre  capaci  di  altro.  E  può  ritenersi  altresì,  che  gli  edilìzi  delle 
categorie  /  e  <i ,  cioè  i  cenacoli  indipendenti  e  le  case  piccole ,  avessero  lo  stesso 
numero  di  abitatori  ;  nò  altrimenti  quelli  delle  categorie  g  ed  e ,  ossia  le  case 
piccolissime  e  le  botteghe,  stante  la  natura  e  la  destinazione  di  cosiffatti  locali. 

«  Per  la  qual  cosa  il  numero  massimo  della  popolazione,  dimorante  nelle  case 
e  botteghe  fin  qui  tornate  a  luce,  dovrebbe  essere  rappresentato  da  "8  x  25  + 
10X20+  iioxio  +  ii5x5  +  i3x3  +  3ix  5  +  336x3  =  2883. 

«  A  questo  primo  fattore  va  unito  quello  degl'individui,  che  dormivano  la 
notte  nei  locali  annessi  agli  edifizi  pubblici,  esistenti  nella  medesima  parte  scavata: 
i  quali  edifizi  sono  19,  ed  hanno  segni  evidenti  di  località  destinate  a  pernottarvi, 
che  però  non  avrebbero  conceduto  posto  a  più  di  160  individui. 

«  Aggiunto  un  decimo  per  la  popolazione  fluttuante,  consistente  in  gran  parto 
di  stranieri,  si  avrebbe  che  tutto  il  caseggiato  finora  scoperto,  poteva  ricoverare 
al  massimo  2883+  160+  304=3347  persone. 

«  Passando  con  gli  stessi  criterii  a  valutare  l' intiera  popolazione  della  città, 
avremo:  che  se  tutta  l'area  chiusa  nel  muro  di  cinta  è  di  mtr.  qdr.  646826,  e  la 
parte  scavata  di  mtr.  qdr.  221 383,  il  rapporto  tra  la  superficie  scoverta  e  quella 
ancora  sotterra  è  di  r.  2,92;  onde  qualora  la  parte  tuttavia  ignota,  serbasse  una 
uguale  proporzione  tra  gli  edifizi  pubblici  e  le  case,  tutta  la  città  dovrebbe  con- 
tenere i  ricoveri  per  una  popolazione  non  minore  di  2,92  x  3347,  ossia  di  9773 
individui. 

«  Ma  se  invece  pochi  fossero  gli  edifizi  pubblici  ancora  sepolti,  come  parmi  più 
probabile ,  questo  computo  resterebbe  di  molto  mutato ,  poiché  la  somma  delle 
arce  che  essi  occupano  nella  porzione  già  scavata  e  di  mtr.  qdr.  38268,  cioè  oltre 
la  quinta  parte  dello  intero  ;  e  quindi  in  tale  ipotesi ,  la  popolazione  dovrebbe 
crescere  nello  stesso  modo  delle  superfìcie  abitate,  il  che  la  porterebbe  ad  1 1822. 

«  In  tale  incertezza  io  credo  potersi  ritenere  per  ultimo  risultato ,  ed  assai 
prossimo  al  vero,  che  in  Pompei  non  vi  stessero  più  di  12000  abitatori. 

«  E  ciò  sembrami  confermare  l'Anfiteatro,  che  da  molti  creduto  capace  di 
oltre  20000  spettatori,  non  ne  poteva  tenere  seduti  più  di  12807.  Questo  numero 
lo  deduco  dalla  misura  dello  spazio  lineare  sviluppato,  risultante  dalla  estensione  di 
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bagnata  dal  mare,  formando  nella  estremità  verso  l'Anfiteatro 
una  curva  che  prolungandosi  fino  a  Stabia,  determinava  il  porto, 
ove  era  la  foce  del  Sarno,  la  quale  ostrutta  dalle  materie  lanciate 
dal  Vesuvio,  fé  cangiare  il  corso  al  fiume  che  ora  può  conside- 
rarsi come  un  ruscello  (*). 

Da  Pompei  partiva  una  sola  strada  che  passando  per  la  Porta 
Ercolanese  conduceva  a  Napoli,  toccando  Oplonti  ed  Ercolano, 
e  fu  quel  tratto  di  via  compreso  fra  Ercolano  e  Pompei  erronea- 
mente denominato  T)omitia  (**).  Era  questa  la  Uia  Tublica  che 
attraversando  Pompei  si  ripartiva  poi  in  due  altri  rami ,  l 'uno 
dei  quah,  uscendo  per  la  Porta  di  Stabia,  portava  alla  città  di 
tal  nome,  proseguendo  il  suo   cammino  fino  al  capo  Ateneo  ; 

tutti  i  gradini  uniti  insieme,  eh'  è  di  mtr.  lin.  6783,29,  sulla  quale  assegnando  in 
media  a  ciascuno  individuo  mtr.  o,55,  si  ha  che  vi  potevano  star  sedute  12327 
persone.  Se  anche  nelle  cathedrae  che  eva.no  120,  e  capaci  solo  di  quattro  individui 
ognuna,  si  fossero  istallati  altri  480  spettatori,  questo  numero  unito  al  precedente 
farebbe  ascendere  quello  dei  posti  da  sedere  a  12807. 

«  Che  in  circostanze  straordinarie,  la  gente  accorsa  dai  paesi  vicini  si  tenesse  inol- 
tre in  piedi  sulle  gradinate  dei  cunei,  negli  sbocchi  dei  vomitorii,  e  sul  loggiato  sopra- 
stante le  cathedrae,  è  cosa  assai  probabile;  ma  che  un  rapporto  qualsiasi  avesse  do- 
vuto esistere,  tra  la  popolazione  di  Pompei  e  la  vastità  del  suo  Anfiteatro,  mi  sembra 
altresì  naturale.  Onde  questo  rapporto  che  vediamo  risultare,  tra  il  computo  della 
popolazione  fatto  per  dimore,  e  l' altro  sulla  capacità  del  più  ampio  tra  i  pubblici 
monumenti,  farà  certamente  ritenere  non  improbabile  la  conghiettura,  che  in  Pompei 
non  si  contassero,  nell'ultimo  periodo  della  sua  esistenza,  pivi  di  12000  abitanti  ». 

(*)  Il  Sarno  ricevette  tal  nome  da  un  fiume  del  Peloponneso  donde  vennero 
i  Pelasgi ,  i  quali  si  stabilirono  sulle  sue  sponde  e  furon  detti  Sarrcisti.  Questo 
fiume  fu  per  Pompei  sorgente  di  ricchezza,  e  la  rese  altremodo  commerciale;  poiché 
passando  presso  la  città  trasportava  merci  e  derrate.  Nel  XVI  secolo  cessava  di 
essere  navigabile  avendo  il  Conte  di  Celano  ristretto  le  acque  per  animare  i  suoi 
molini,  ed  il  Conte  di  Sarno  pel  medesimo  fine  le  trasportava  a  Torre  dell'An- 
nunziata. Oggi  basta  solo  all'agricoltura  che  fa  tesoro  dei  suoi  scarsi  umori. 

(**)  Il  Fiorelli  giustamente  osserva  che  tale  denominazione  venne  data  al  solo 
ramo  dell'Appia,  che  da  Sinuessa  conduceva  a  Pozzuoli,  ramo  ricostruito  da  Domi- 
ziano nel  suo  XVII  consolato. 
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l'altro  portava  a  Nuceria  uscendo  dalla  seconda  Porta  della 
città,  detta  di  Nucera.  Convien  però  notare  che  le  altre  strade, 
le  quali  conducevano  a  Nola  ed  a  Capua,  furono  vie  minori 
costruite  nell'epoca  sannitica. 

Gli  edifizi  pubblici  della  Città  di  Pompei  sonosi  rinvenuti  più 
spogli  che  non  i  privati:  in  alcuni  mancano  le  colonne  di  marmo, 
in  altri  le  lastre  che  dovevano  rivestire  le  pareti  ed  i  pavimenti; 
mentre  gli  stucchi,  le  pitture  ed  i  musaici  erano  al  loro  posto.  Ciò 
avvenne  poiché  dopo  la  memoranda  catastrofe  gli  edifizi  pubblici 
non  furono  obbliati  come  i  privati;  e  penetrando  in  essi  per  mezzo 
di  cunicoli,  come  dagli  scavi  si  è  visto,  trasportarono  a  prefe- 
renza i  marmi,  le  statue  e  gli  oggetti  che  reputarono  di  maggiore 
interesse. 

Fa  d'uopo  inoltre  tener  presente  che  la  città,  allorquando 
venne  sepoha,  era  in  uno  stato  di  restauro  generale  pei  sensibili 
danni  sofferti  nel  tremuoto  del  63. 


a5.  —  Anello  d'oro. 

25.  —  Anello  d'oro.  L'artista  espresse  in  questo  anello,  parimenti  conservato 
nel  Museo  Naz.,  un  serpe  a  due  teste,  e  per  bizzarrìa  e  per  alludere  forse  a  quella 
biscia  vermiforme  che  morsicò  Bacco,  allorché  in  estasi  amorosa  giaceva  accanto  a 
Giunone;  poiché  dagli  antichi  credevasi  appunto  che  Tanfcsibena  avesse  un'altra 
testa  nel  luogo  ove  doveva  essere  la  coda. 


26.  —  Adone. 

ELENCO 

DEI   PRINCIPALI   EDIFIZI   FINORA   SCOPERTI 


REGIONE  I 


ISOLA  I  (1851-1873) 

N.  I  -  9.  (*)  Botteghe  di  non 
grande  interesse. 

ISOLA  II  (1872-1873) 

N."  7.  Osteria  di  C.  Ostilio  (Ta- 
berna  G.  Hostilii). 

N."  IO.  Gasa  diL.  Volusio  Fau- 
sto (Domus  L.  Voi  usi  Fausti). 

N.°  24.  Libreria  (Offic.»  Libraria) 

ISOLA  III  (1869-1872) 

N.  i-3o.  Casette  e  botteghe  di 

lieve  importanza. 
N.  5.  Gasa  diL.Popidio  Secon- 


ISOLA  IV  (1853-1769) 

do  Angustiano  (Domus  L. 
Popidi  Secundi  Augustiani) 
detta  di  oApollo  Citaredo,  del 
Citarista  o  d'Ifigenia. 

N.  i5, 16.  Osteria  di  Giunio  Pro- 
culo (Taberna  DI  VNI PRO- 
QVLl). 

N.°  25.  Gasa  dJ'  del  Compluvio 
di  musaico. 

ISOLA  V  (1873-1874) 

N.°2.  Edifizio  per  la  conciatura 
delle  pelli (Offic.Goriariorum) 


26. —  Arione.  Il  giovanetto  Adone  di  Metimna  eccellente  citaredo  e  poeta  lirico 
vissuto  prima  di  Omero,  inventore  del  ditirambo  e  del  coro,  lasciò  il  paese  natio, 
recandosi  in  Corinto,  e  di  là  venne  nella  nostra  Italia.  Per  l'arte  sua  essendo  stato 
qui  colmo  di  onori  e  di  ricchezze,  divisò  poi  di  ritornare  in  Grecia,  ed  a  tal  fine 
imbarcossi  su  di  una  nave  che  per  Corinto  era  diretta. 

Nell'alto  del  mare  venne  il  giovanetto  a  conoscenza  che  dai  marinari  si  tramava 
di  ucciderlo  per  impossessarsi  dei  suoi  tesori ,  e  non  vedendo  scampo  alcuno  in 

(")  I  numeri  progressivi  qui  segnati  corrispondono  a  quelli  dati  a  ciascun  edi- 
lizio per  indicarne  le  abitazioni  e  le  botteghe. 
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REGIONE  II 
(1748-1816)  Anfiteatro.  |  (  i755-i757)Predii  di  G.  Felice. 

REGIONI  III  e  IV 

Non  ancora  scavate 

REGIONE  V 

ISOLA  I  (1836-1838) 

N."  7.  Casa  di  L.  Pont  (?)  Successi  d."  dei  Pigmei  0  del  Torello 
di  bronio. 

REGIONE  VI 


ISOLA  I  (1784.1789) 

N.°2.  Termopolio  di  Ninferoide 
N."4.  Albergo  di  Giulio  Polibio. 
N.'  6,  7,  8.  Casa  d""  delle  Vestali. 
N.*  9,  IO.  »  d."  del  Chirurgo 
N."  i3.  Compitum  (Dogana  ?). 
N.'i4,  i5.  Fabbrica  di  sapone  (?) 
N."  18.  Osteria  di  Phoebus. 
N."  25.  Casa  d.''  del  Triclinio. 

ISOLA  il  (I780>I8I2) 

N.'  3,  4,  6.  Casa  di  A.  Coss. 
Libano  (Domus  A.  Coss.  Li- 
bani)  d.''  di  Atteone  o  di  Sal- 
lustio. 

N.°  14.  Casa  d.*^  delle  Amanonì. 

N."  20.  Albergo  (Hospitium). 

N."  22.  Casa  d."  delle  Barilatrici . 


ISOLA  III  (1806-1810) 

7.  Accademia  di  Musica. 
IO.  Bottega  del  Ferraio. 
18.  Bottega  di  Fortunata. 
27.  Panetteria  di  Pausa  (Pi- 
strinum). 

ISOLA  IV  (1817-1819) 

I.  Termopolio  (Farmacia?). 

ISOLA  V  (18081844) 

5.  Casa  d.""  del  Gran  Duca 
^Michele  o  dei  Vasi  di  vetro. 
N."  i3.  Casa  di  Modesto. 
N."  19.      »     ^.'  dei  fiorì. 

ISOLA  VI  (1813-1827) 

N."  I .  Casa  diCn.  Alleio  Nigidio 
Maio(Domns  Cn.  Allei  Nigidi 
Mai)  ì.«  di  Pansa. 


N. 
N. 
N. 
N. 


N. 
N. 


tanto  pericolo,  offrì  a  quel  perfidi  ogni  sua  ricchezza,  supplicando  di  salvargli  la 
vita.  Quei  crudeli  fermi  rimasero  nel  loro  brutale  divisamente,  anzi  aggiunsero 
che  se  in  terra  voleva  sepoltura,  di  sua  mano  si  uccidesse.  Allora  il  giovane  poeta 
acceso  di  sdegno:  Morrò,  disse,  morrò,  ma  al  Dio  del  mare  dovrò  pria  intonare 
un  inno,  e  cosi  dicendo  sali  sul  banco  della  poppa,  e  soavemente  sposò  ai  suoni 
della  lira  dolcissimi  canti;  e  con  tanta  eccellenza  e  squisitezza,  che  perfino  i  navi- 
ganti rimasero  estatici  ad  udirlo ,  ed  il  giovanetto  profittando  dello  stupore  dei 
marinai,  tuffosst  nelle  onde  ed  all'istante  un  delfino,  allcttato  dal  dolce  concento 
gii  offrili  suo  dorso,  e  salvo  lo  condusse  alla  riva. 

Ceco  qual  e  il  soggetto  di  questo  dipinto  monocromo  di  color  giallognolo,  chd 
orna  Vexedra  della  casa  d,'  del  Questore^  (R.  vi.  I.  ix.  n.  C),  e  fu  al  certo  pensiero  del- 
l'artista di  rappresentare  il  giovane  poeta,  nel  momento  che  il  delfino  lo  trac  alla 
riva,  ispirato,  cogli  occhi  fìssi  nello  spazio,  cantando  soavemente  al  suon  della  lira. 
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ISOLA  Vii  (1827-1840) 

N.°  6.  Casa  df.«  di  Ercole. 

N."  i8.  »  diM.  Aselliiio(Do- 
mus  M.  Asellini)  ^.«  di  Ado- 
ne ferito  o  della  Toletta  di 
Ermafrodito. 

N."  ig/Casa  ^/  dlnaco  ed  Io. 

N.°  20.  »  di  P.  Antistio  Mas- 
simo e  L.  Lelio  (?)  Trofimo(?) 
(Domus  P.  Antisti  Maximi  et 
L.  Lae(li)  Tro(phimi)  <f.«  del- 
l'Argenterìa. 

N."  21 .  Casa  i.« deirOuca  d'Au- 
male. 

ì>\.°  23.  Casa  di  Aulo  Erenuleio 
Comune  (Domus  A.  Herenulei 
Communis)  df"  di  oApollo. 

ìsola  vili  (18241828) 

N.°  5.  Casa  d."  Omerica  o  del 

^oeta  Tragico. 
N.°  14.  Sacrarium  (Bottega  del 

Barbiere  ?). 
N.°  20.  Fullonica  antica. 
N.°  22.  Casa  d."  della  fontana 

grande. 
N.°  23.  Casa  dJ"  della  fontana 

piccola. 

ISOLA  IX  (1828-1842) 

N.°  2.  Casa  <f.«  di  Meleagro  o 
delle  Nereidi. 

N.°  5.  Casa  d.""  del  Centauro. 

N."  6.  »  »  di  Castore  e  Pol- 
luce, dei  Dioscuri  o  del  Que- 
store. 


isola  X  (18251830) 

N."  I.  Termopolio  (Lupanare?). 
N.  "  2.  Casa  J/'  dei  Cinque  Sche- 
letri. 
N.°  6.  Casa  di  Pomponio. 
N."  7.     »     d?.«  dell'Ancora  o  di 

Nettuno  ed  Amymone. 
N."  1 1 .  Casa  <f .«  del  U^mglio, 

delle   baccanti,   di  Zefiro  e 

flora  o  di  Cerere. 

ISOLA  XI  (1834-1843) 

N."  IO.  Casa  d.''  del  Laberinto. 

ISOLA  XII  (1830-1832) 

Casa  di  M.  Cassio  (Domus  M. 
Cassi?)  d."  del  Fauno. 

ISOLA  Xlil  (1837-1874) 

N.'  5-7.  Casa  di  Marco  Teren- 
zio Eudoxo  (Domus  M.  Te- 
rentii  Eudoxi)  ^."  del  forno 
di  ferro. 

ISOLA  XIV  (1834-1846) 

N.°  5.  Casa  d.""  dei  Cinque  Con- 
solati. 

a.  Casa  (Grande  lupanare  ?). 

b.  »  d.""  dell'  Imperatrice  di 
Russia. 

ISOLA  occidentale  A  (1763-1808) 
N.°  I.  Albergo  di  Albino. 
N.°  IO.  Casa  d.'*  della  Dan^a- 

trice. 
N.°  II.  Casa  d."  a  tre  piani. 
N.i  19-26.  Casa  di  Polibio. 
N.'  27  -  3o.      »     d."'  dei  Cada- 
veri di  gesso. 


REGIONE  VII 


ISOLA  I  (1844-1862) 

N.°  8.  Terme  stabiane  o  bagni 
nuovi  (Thermae). 

N.°  25 .  Casa  d."'  dei  Princ.  I^ssi 

N.°  36.  Panetteria  di  Modesto 
(Pistrinum). 

N."  40.  Casa  di  M.  Cesio  Blan- 
do (Domus  M.  Caesi  Blandi) 
d.''  di  Marte  e  'Venere. 

N.°  41,  42.  Bottega  di  M.  Nonio 
Campano  (Taberna  sutoria). 


N.'  44, 45 .  Albergo  di  Sittio  (Ho- 
spitium  Sitti)  d.*^  dell'Elefante. 

N.°  47.  Casa  di  Sirico  (Domus 
Smcì)d.'' di  SALVE  LVCRV. 

ISOLA  II  (1833-1868) 

N."  3.  Panetteria  di  Proculo  (Pi- 
strinum). 

N."  6.  CasadiP.Paquio  Proculo 
(Domus  P.  Paqui  Proculi). 

N."  II.  Fullonica  piccola  (Offi- 
cina Offectorum). 
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N."  i6.  Casa  di  M.  Gavio  Rufo 
(Domus  M.  Gavi  Rufi). 

N."  i8.  Casa  die.  Vibio  Italo 
(Domus  C.  Vibi  Itali). 

N.**  20  Casa  di  Numerio  Popi- 
dio  Prisco  (Domus  N.  Popidi 
Prisci)  d.'^  dei  Marmi. 

N.°  23.  Casa  d."  di  Amore  punito 

N.°  25.      »     »  delle  Quadrighe. 

N.°  35.      »     y)  di  Mercurio. 

N.°  38.  »  »  dell'  Imperatore 
di  T^ssia  o  degli  Scieniiati. 

N."  45.  Casa  d."  di  C/^arciso. 

N."  48.  »  di  D.  Caprasio 
Primo  (Domus  D.  Caprasi 
Primi). 

ISOLA  III  (1834-1867) 

N."  8.  Casa  di  Caio  Memmio. 

N.*  II,  .12.  Casa  i/.«  di  Ercole 
fanciullo. 

N.**  i3.  Casa  d.''  del  Doppio 
Larario. 

N.°  29.  Casa  di  M.  SpurioMeso- 
re  (Domus  M.  Spuri  Mesoris). 

ISOLA  IV  (18221859) 

N."  I.  Tempio  della  Fortuna 
(Aedes  Fortunae  Augustae). 

N."  IO.  Casa  ^.«  di  ^acco. 

N.»  i5,  16.  Botteghe  del  vendi- 
tore di  vino  (Taberna  vinaria) 

N.°  29.  Pasticceria  (Casa  d.''  del 
Pasticciere 'i). 

N."  3i.  Casa  d.''  di  Arianna  o 
dei  Capitelli  colorati. 

N."  48  Casa  d."  dei  ^Bron^i  o 
della  Caccia. 

N.°  56.  Casa  ^."  della  Jontana 
o  del  Gran  Duca  di  Toscana 

N."  57.  Casa  d."  dei  Capitelli 
figurati. 

ISOLA  V  (1823-1825) 

N.'  2.  Terme  della  Fortuna  o 
bagni  antichi  o  dei  poveri 
(Balineac). 

N."  14.  Bottega  del  venditore 
di  latte. 

N."  i5.  Scuola  dei  Gladiatori  (?) 


ISOLA  VI   (1814-1873) 
Casette  e  botteghe  di  poco  in- 
teresse. 

ISOLA  Vii  (1816-1871) 

Tempio  di  Venere  Pompeiana 
(Aedes  Veneris  Pompeianae) 
detto  pure  di  Mercurio  e  Maia. 

ISOLA  Vili  (I8I3-I8I8) 

—  Foro  Civile  (  Forum)  — Tem- 
pio di  Giove  (Templum  Jovis). 

ISOLA  IX  (1817-1823) 

N.°  I .  Edifizio  d 'Eumachia  (Por- 
ticus  Concordiae  Augustae  ). 

N.*2.  Tempio  ded.°  al  Genio  di 
Augusto  (Aedes  Genii  Augusti) 
d."  Tempio  di  Mercurio,  di 
(Quirino  o  di  Romolo. 

N.'  4-12.  Curia  degli  Augustali 
(Augusteum)  d."  Pantheon  , 
Tempio  d'Augusto  o  di  Vesta. 

N.**  33.  Caupona  (Casa  d.^del'K^ 
di  Prussia  ?). 

N.°  47.  Casa  d."  dello  Sposalizio 
d'Ercole. 

N.°  60.  Casa  d.''  della  Pescatrice. 

ISOLA  X  (1823-1863) 

N.°  3.  Casa  ^.«  della  Caccia 
nuova. 

(ISOLA  XI  (1862-1863) 

Casette  di  lieve  interesse. 


N." 


ISOLA  XII  (1823-1853) 

17.  Fullonica  nuova. 
IO.  Lupanare  nuovo. 


23.  Casa  d.''  del  Camillo. 

26.  »  di  L.  Cornelio  Dia- 
dumeno  (Domus  L.  Cornell 
Diadumeni)  d.''  di  Elena  e 
"Paride. 
N."  28.  Casa  d.<^  del  "Balcone 
pensile. 

ISOLA  XIII  (1821-1863) 

N."  4.  Casa  d."  di  Ganimede. 

ISOLA  XIV  (18381863) 

N."  5.  Casa  d."  d Adelaide  d'In- 
ghilterra o  del  Cambio. 

N.'  9.  Casa  d."  delle  Colombe  o 
dello  Sclwlctro. 
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ISOLA  XV  (1871-1872) 

N.°  12.  Casa  di  Aulo  Ottavio 
Primo    (  Domus   A.   Octavi 


Primi. 


N."  i3.  Casa  di  C.  G.  Niceforo 
(Domus  C.  Juli  Nic(ephori?) 
ISOLA  occidentale  B.  (1845-1872) 

Casette  di  poco  interesse. 


REGIONE  Vili. 


ISOLA  I  (1806-1814) 

—  Basilica. 

ISOLA  II  (1769-1826) 

N.  1-3.  Casa  d.""  di  Championnet 
N.  6- IO  Saloni  del  Foro ,  Cu- 
rie o  Tribunali. 
N.  38,  Sg.  Casa  d.^  di  Jusco  o 
à^W Imperatore  Giuseppe  II. 

ISOLA  III  (1814-1840) 

N.°  I .  Comizio  (Scuola  di  Ver- 
na?). 

N.°  4.  Casa  d.""  di  Ercole  ed 
Augia. 

N-"  8.   Casa  d.""  del  Cinghiale. 

N.  II,  12.  Casa  d.""  delie  Grafie. 

N."  14.  Casa  d?«  di  Adone  o  della 
Regina  Carolina. 

N.°  18.  Casa  d.^  di  "Diana. 

N.°  24.  Casa  ù?«  di  cApollo  e  Co- 
ronide. 

N.°  3i.  Casa  d."  di  Pane. 

ISOLA  IV  (1866-1861) 

N.°  4.  Casa  d."-  di  Olconio. 
N.°  g.  Casa  di  Mescinio  (Domus 

T.  Mescini  (Ge)lonis). 
N.  io,  II.  Fabbrica  di  colori. 
N.°  14  Casa  di  Cornelio  Rufo 

(Domus  Cornelia). 
N."  34.  Casa  d.''  di  Omfale. 

ISOLA  V  (I8I9-I84I) 

N."  5.  Casai."  di  Ero  e  Leandro. 

ISOLA  VI  (I8I3-I8I9) 

N.°  6.  Casa  d.""  del  medico. 


N.  IO,  II.  Casa  d.<'  dell'Im- 
peratore Francesco  I. 

ISOLA  VII 

Non  ancora  scoperta. 

ISOLA  Vili  (1764-1874) 

N.°  8.  Bottega  di  Marco  Suro 
(Taberna  M.  Suri). 

N."  16.  Ludo  gladiatorio  (Ludus 
gladiatorius)  detto  Quartiere, 
Joro  nundinario  o  Mercato 
pubblico. 

N.  17,  ig. Teatro  piccolo-Odeon 
(Theatrum  Tectum). 

N.*'  20.  Teatro  grande  o  tra- 
gico. 

N.*"  24.   Studio  dello  scultore. 

N.*  25.  Tempio  di  Esculapio 
ed  I^ia  (Aedes  Aesculapii  et 
Hjgiae)  detto  pure  di  Giove  e 
Giunone  ,  o  di  Priapo. 

N."  28.  Tempio  d'Iside  (Aedes 
Isidis). 

N.°  2g.  Curia  Isiaca — Tribu- 
nale (Area  et  porticus  Vi- 
nicii). 

N.°  3o.  Foro  triangolare  — 
Hecatonstylon  o  piazza  del 
teatro. 

N.°  3i .  Tempio  d'Ercole  (Tem- 
plum  Herculis)  detto  altresì 
Tempio  greco,  o  di  Nettuno 

N.°  32.  Bidentale  e  puteale  (Pu- 
teal  Numerii). 


REGIONE  IX, 


ISOLA  I  (1862-1867) 

N.   i,  2.   Botteghe  scavate  in- 
nanzi Pio  IX. 
N.°  3 Bottega  del  mercante  d'olio 
N.°4.  Bottega  di  L.  Livio  Firmo 
(Officina  L.  Livi  Firmi). 


N.°  20.  Casa  di  M.  Epidio  Rufo 
(Domus  M.  Epidi  Rufi)  d."'  dei 
Diadumeni. 

N."  22.  Casa  di  M.  Epidio  Sa- 
bino (Domus  M.  Epidi  Sabi- 
ni) ^.«  del  Parnaso. 


48 


INTRODUZIONE 


N. 


ISOLA  II  (1846  1870) 
2-4.  Botteghe  (Casa  «f."  del- 
l Arciduca  di  Toscana  ?). 
N.°  7.  Casa   d.""  della  fontana 

d^ Amore. 
N.   II,   12.  Ofiìcina  dei  fratelli 

Azii  (Tabernae  Attiorum). 
N."  16.  Casa  di   T.  Decio    (?) 
Panthera  (Domus  T.  D.  Pan- 


therae)  ^.«  della  Principessa 
Margherita. 

ISOLA  III  (1846-1871) 

N.   I,  2.   Fabbrica  di  prodotti 

chimici. 
N."  36.  Casa    di  M.  Lucrezio 

(Domus  M.  Lucreti)  i."  delle 

Siionatrici. 


EDIFIZI   FUORI   LE  MURA  DELLA  CITTA 


Lato  occidentale 
N.°  I.  Sepolcro  di  M.  Cerrinio 

(Sepulcrum  M.  Cerrinii). 
N."  2.  Sedile  di  A.  Veio  (Scho- 

la  A.  Vei). 
N."  3.  Sepolcro  di  Porcio. 
N."  4.  Sedile  e  sepolcro  di  Ma- 
mia   (  Schola    et   sepulcrum 

Mamiae). 
N.*»  5-1 5.  Predii  di  M.  Crasso 

Frugio  (  Praedia   M.   Crassi 

Frugi?)  Casa  ^.«  di  Cicerone. 
N."  16.  Sepolcro  di  Servilia. 

—     Sepolcro  di  Scauro  (Mo- 

numentum  Scauri). 
N."  18.  Sepolcro  rotondo. 
N.°2o.  Sepolcro  diC.  Calvenzio 

Quieto  (Cenotaphium  C.  Cal- 

ventii  Quieti). 
N."  21.  Sepolcreto  degl'Istacidii 

(Sepulcretum  Istacidiorum). 
N."  22.    Sepolcro  di  Nevoleia 

e    Munazio  (  Monumentum 

Naevoleiae  et  Munatii). 
N."  23.  Triclinio  funebre  ded.° 


a  Cn.  Vibrio  Saturnino  (Tri- 
clinium  Saturnini). 

N."  24.  Casa  i."  di  Diomede. 
Lato  orientale 

N."  I .  Sepolcro  in  costruzione. 

N.°  2.  Sepolcro  di  T.  Terenzio 
(Sepulcrum  T.  Terentii). 

N.  6-7  Sepolcro  d"  delle  ghirlande 

N.°  8.  Sepolcro  d.°  del  Vaso  di 
vetro. 

N."  9.  Sedile  pubblico. 

N.°  io-i5.  Casa  d.'  delle  colon- 
ne a  musaico. 

N.  16-28.  Albergo  di  Campagna 
o  della  strada  dei  Sepolcri. 

N.**  29.  Fabbriche  di  terrecotte. 

N.*»  34.  Sepolcro^.»  della  Porta 
di  Marmo. 

N.  37  Sepolcro  della  gente  Alicia 
(Monumentum  Alleiorum). 

N.  38-3c).  Sepolcreto  della  gen- 
te Ceia  (Sepulcretum  gcntis 
Ceiae). 

N.  42  Sepolcro  della  gente  Arria 
(Sepulcrum  gcntis  Arriac). 


27.  —  Ornato  ili  una  vasca  ili  uuiino. 


y 


'^ 


CONDIZIONI 


Quesf opera,  divisa  in  due  parti,  conterrà  da  60  a  70  fogli 
di  stampa  di  16  pagine  in  8.°  grande  con  vignette  intercalate , 
ed  altrettante  tavole  incise.  L'intera  opera  sarà  adorna  di  circa 
mille  incisioni. 

La  pubblicazione  per  maggior  facilità  sarà  eseguita  a  dispense, 
ognuna  delle  quali  conterrà  da  i  a  4  fogli  di  stampa  con  le  cor- 
rispondenti tavole.  Queste  dispense  saranno  vendute  separata- 
mente formando  un  tutto  a  sé;  però  la  loro  numerazione  pro- 
cederà progressivamente,  in  modo  che  l'unione  delle  varie  di- 
spense comporrà  l'intera  opera. 

Il  prezzo  di  ogni  foglio  di  stampa  è  di  L.  o,  40,  e  di  ogni 
tavola  L.  o,  3o.  Per  Testerò  saranno  aggiunte  le  spese  postali. 

Si  vende  dagli  autori  in  Napoli,  Vico  Purità  a  Materdei  N."  4, 
e  dai  principali  librai  d'Italia  e  dell'Estero. 


OPERE  CONSULTATE 


i.  The   last  days   of 
Pompei,  ni.  2. 

2.  Pompeia  7. 

3.  Strab.  V. 
A.  Solin.  Vili. 
S.  Strab.  V. 


6.  Liv.iV,87;VIII,S8. 

7.  id.  IX.  38. 

8.  Cic   Pro.  SylIaXXI. 

9.  Taclt.  Annal.  XIV. 
17. 

IO.  Quaett.  Nat.  VI. 


11.  Lib.  VI.    Lei.   XVI 

e  XX.  Traduzione 
eseguita  sull'edi- 
zione di  Lipsia 
1871. 

12.  8vat.  Tit.  S.  i 


13.  Borgia,  Mam.  I,  6. 

14.  Arcadia  XII,  141. 

15.  Historia  Neapolita- 
na  I.  9. 

16.  Descrizione  di  Pom- 
pei 23. 


N.  B.  Alla  fine  di  ciascuna  parte  saranno  riunite  le  citazioni  delle  varie  dispense. 


DI  PROSSIMA  PUBBLICAZIONE 


LA  CASA  POMPEIANA 


Casa  di  Cn.    oAlleio  Nigidio  óMaio 
DETTA  DI  PANSA 


